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LE GGI n°7 DECRETI 


Numero di pubblicazione 1018. 


REGIO DECRETO 3 aprile 1926, n. 724. 

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere interessanti la 
Regia marina in territorio del comune di Pozzuoli e nelle isole 
di Ischia e di Capri. 


VITTORIO EMANUELE HI 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


Visto l'art. 11 della legge 25 giugno 1865, 
espropriazioni per causa di pubblica utilità: 

Vista la legge 18 dicembre 1879, n. 5188, che apporta. al- 
cune modifiche a quella sopra richiamata: 

Sulla proposta del Capo del Governo Primo Ministro Se- 
gretario di Stato e Ministro Segretario di Stato per la ma- 
rina; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 


n. 2359, sulle 


Art. |. 


Sono dichiarate di pubblica utilità le opere interessanti 
la Regia marina nel territorio del comune di Pozzuoli e nelle 
isole di Ischia e di Capri. 


Art. 2. 


Alla espropriazione dei beni immobili e relativi diritti im- 
mobiliari all’unpo occorrenti, e che saranno designati con 
decreto del Ministro per la marina, sarà provveduto a nor- 
ma della legge 25 giugno 1865, n. 2359, e sue successive mo- 
dificazioni. 


Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei de- 
creti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di os- 
‘servarlo e di farlo osservare. 


. Dato a San Rossore, addì 3 aprile 1926. 


VITTORIO EMANUELE. 
MussoLINI. 


Visto, il, Guardasigilli: Rocco. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 3 muggio 192%. 
Atti del Governo, registro 248, foglio 23. — Coor 


Numero di pubblicazione 1019. 


«REGIO DECRETO 15 aprile 1926, n. 720. 
Delimitazione del territorio della frazione Cesano di Roma. 


VITTORIO EMANUELE III 
| PER GRAZIA DI DIO D PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


. Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell’interno; 

Veduto il R. decreto 27 dicembre 1923, n. 3247, con cui 
a frazione Cesano fu distaccata dal comune di Campagnano 
‘di Roma ed aggregata a quello di Roma; 


e —eoe®]|£ _ n —_______—_—_——___—_——_————T_}—— _-_ ——————————__—_—————t—m 


Veduto il progetto-di delimitazione dei confini. predispo: 
sto in esecuzione del decreto surriferito, vistato dall’Ufficio 
del Genio civile ed approvato dal Consiglio comunale di Cam- 
pagnano e dal Regio commissario per il comune di Roma 
rispettivamente con deliberazioni 18 dicembre 1924 e 6 feb- 
braio 1925: 

Veduti i pareri favorevoli espressi sn tale progetto dalla 
Commissione Reale per la straordinaria amministrazione 
della provincia di Roma, con.i poteri del (‘onsiglio provin- 
ciale, nella adunanza del 1° dicembre 1925 e dalla Giunta 
provinciale amministrativa in quella del 12 gennaio 1926; 

Udito il parere del Consiglio di Stato le cui considerazioni 
si intendono nel presente decreto riportate; 

Veduti il testo unico della legge comunale e provinciale, 
il relativo regolamento ed il R. “decreto 20 dicémbre 1923, 
n. 2889; . 

Abbiamo decretato e decretiamo: 


I confini della frazione Cesano sono stabiliti in confor- 
mità della pianta topografica vistata in data 6 giugno 1925 
dall'ingegnere capo dell’ufficio del Genio civile di Roma. 

Tale pianta, vidimata, d’ordine Nostro, dal Ministro pro- 
ponente, farà parte integrante del presente decreto. 


Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sin inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti Adel Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 15 aprile 1926. 
VITTORIO EMANUELE. 
FEDERZONI. 


Visto, il Guardasigilli: Rocco. 
Registrato alla Corte dei conti, 
Atti del Governo, 


addì 3 maggio ‘1926. 
registro 248, foglio 19. — Coop 


Numero di pubblicazione 1020. 


REGIO DECRETO 15 aprile 1926, n. 718. 


Approvazione del regolamento per l’esecuzione della legge 
10 dicembre 1925, n. 2277, sulla protezione e l’assistenza della ma: 
ternità e dell’infanzia. 


VITTORIO EMANUELE III 
VER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


Veduta la legge 10 dicembre 1925, n. 2277, per la prote- 
zione e l'assistenza della maternità e dell’infanzia; 

Udito il parere del Corsiglio di Stato in adunanza gene- 
rale; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell'interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 


E’ approvato il regolamento per l’esecuzione della legge 
10 dicembre 1925, n. 2277, annesso al presente decreto e 
visto, d'ordine Nostro, dal Ministro proponente. 


Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi. e dei 
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: decreti ‘del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 15 aprile 1926. 
VITTORIO EMANUELE. 


RANE MussoLINI — FEDERZONI..- 
Visto, il Guardasigilli: Rocco. 

Registrato alla Corte dei conti, addì 3 maggio 1926. 

Ai del Governo, registro 248, foglio 17. — Coop 


Regolamento per l’esecuzione della legge 10 dicembre 1925, 
©. n, 2277, per la 
dell'infanzia. 


TITOLO I. 


l COSTITUZIONE E FUNZIONAMENTO DELL’OPERA NAZIONALE. 


Capo I. 


Amministrazione e contabilità. ‘ 


Art. 1. 


‘* Alla Finnovazione ordinaria dei componenti del Consiglio 
centrale da nominare con deereto Reale devesi provvedere 
‘almeno un mese prima della scadenza del quadriennio di 
nomina. 

A tal uopo, almeno due mesi prima della détta scadenza, 
il Ministero dell’interno invita gli altri Ministeri interes- 
‘sati, nonchè. gli enti e le società scientifiche di cui nel se- 
‘condo cotnma dell’articolo 2 della legge, a designare, entro 
‘il termine di venti giorni, i rispettivi delegati. 

‘. Per gli enti e. le società, provvedono alla designazione i 
Consigli amministrativi o direttivi, con deliberazioni da 
“adottarsi secondo le norme dei rispettivi statuti. Qualora 
nel termine di venti giorni non sia possibile ottenere la 
‘deliberazione del Consiglio, la designazione può essere fatta 
«dalla presidenza. 

.. Le deliberazioni o le lettere delle presidenze, contenenti 
le designazioni dei delegati, sono subito comunicate al Mi- 
‘nistero dell’interno, per i provvedimenti di nomina. 

‘I membri scaduti restano in carica sino a che i succes 
‘sori non abbiano assunto l’ufficio. 


Art. 2. 


: Agli effetti della scelta dei sei membri del Consiglio, cen- 
trale indicati alla fine: del secondo comma dell’articolo 2 
della legge, non possono essere considerate importanti isti- 
‘tuzioni quelle che non appartengano alla prima classe, di 
sensi dell’articolo 8 del R. deereto 30 dicembre 1923, n. 2841. 
‘Agli stessi effetti, la speciale competenza nelle discipline 
relative all’assistenza della maternità € dell’infanzia deve 
‘risultare da titoli tecnico-scientifici, o da pubblicazioni în 
‘ queste materie, o da lunga e proficua opera prestata presso 
‘importanti istituzioni di assistenza. 

‘ Tra i soci benemeriti dell'Opera nazionale sono preferiti, 
pèr la nomina a componenti del Consiglio centrale, quelli 
che abbiano disposto più cospicue elargizioni a favore del- 
“Opera, .0 che abbiano maggiori benemerenze per l’attività 
svolta :nel campo dell’assistenza della maternità e dell’in- 
| fanzia.. : 
_..La scelta dei sei componenti del Consiglio centrale. di 
cui nel presente articolo, è effettuata, in base ai criteri 
suindicati, dal Ministro dell’interno, tra persone dell’uno 
e dell’altro sesso. s i i 


protezione e: l'assistenza della maternità e. 
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Art. 3. 


Le due signore, che, a norma del secondo cumma del- 
l'articolo 2 della legge, debbono essere chiamate a far parte 
! del Consiglio centrale, sono scelte dal Ministro .dell’interno . 
in due terne di madri di famiglia dedite alle opere di assi- . 
| stenza infantile, formate l’una dall'Unione Femminile Cat: 
tolica Italiana e l’altra dalla Sezione di Roma del Consiglio 
: nazionale delle Donne Italiane, ovvero da altra associazione 
femminile di carattere nazionale, designata di volta in volta 
‘dal Ministro medesimo. di 

Le dette associazioni provvedono alli formazione delle 
i terne con le norme ed entro il termine di cui nell’articolo 1 
‘del presente regolamento. 

I 


Art. 4. 


! Dei cinque componenti della Giunta esecutiva, dei quali . 
‘è demandata la nomina al Consiglio centrale, due sono eletti 
ifra i delegati della Cassa nazionale per le assicurazioni so- 
‘ciali e delle altre istituzioni e associazioni indicate nel 
‘comma secondo dell’articolo 2 della legge, due tra i sei 
‘membri del Consiglio scelti dal Ministro dell’interno con 
le norme di cui all’articolo 2 del presente regolamento, uno. 
è eletto tra le rappresentanti delle associazioni femminili. 
i  L’elezione ha luogo a maggioranza assoluta di voti a © 
primo scrutinio e a maggioranza relativa in caso di ballot- 
| taggio. ne 
° Art. 5. 


‘Non possono far parte del Consiglio centrale, o, se ne 
‘fanno parte, ne decadono: 
I 1° le persone contemplate nell’articolo 25 della legge . 
comunale e provinciale 4 febbraio 1915, n. 148; È 
2° i componenti dei Consigli direttivi delle federazioni 
‘provinciali tra Je istituzioni a favore della maternità e del. . 
‘l'infanzia, sino a che appartengano a tali Consigli, egli . 
\amministratori delle singole istituzioni federate, che siano 
‘incorsi nella decadenza prevista dagli articoli 17 e 78, 0 
‘nelle penalità di cui all'articolo 85 della legge 17 luglio . 
11890, n. 6972; Ii 
3° gl’impiegati ed agenti amministrativi o contabili. 
\delle federazioni e istituzioni predette, eccettuati i direttori - 
‘delle istituzioni ‘per l’assistenza della maternità e dell’in- 
‘fanzia, che possano considerarsi, come importanti, ai sensi 
dell’articolo 2 del presente regolamento: . si 
4° coloro che hanno il maneggio del denaro delle fede- 
‘razioni e istituzioni medesime e non hanno reso, il conto,.. 
ovvero hanno un debito liquido ed esigibile verso di esse e 
sono stati dichiarati responsabili in via amministrativa o 
civile; n. 
| 5° i ‘patroni -incaricati - dell’attuazione dei compiti del-. 
‘POpera nazionale nei singoli Comuni. 
' Fra gl’impiegati e gli agenti di cui al n. 3 del presente. 
articolo si intendono compresi tutti coloro, che, per quat. 
siasi titolo, ricevano uno stipendio, o salario o indennità 
fissa a carico di istituzioni a favore della maternità e del. 
l'infanzia, ovvero a carico delle provincie, sg trattisi di 
| personale preposto al servizio d’assistenza degli esposti. 


Art. 6. 


I componenti del Consiglio centrale e della Giunta ese- 


: cutiva non possono intervenire a discussioni o delibera- 
‘zioni, nè prendere parte ad atti o provvedimenti concer- 
| nenti interessi propri o dei parenti od affini sino al quarto 
‘ grado, o interessi d’istituti da loro amministrati o diretti, 
0 di enti morali di cui avessero la rappresentanza o di per- 


N 
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‘gone con le quali fossero legati con vincolo di società in | 


nome collettivo o in accomandita semplice, o di associa- 
- zione in partecipazione. 

. Non possono inoltre concorrere, nè direttamente, nè in- 
direttamente, o per interposta persona, a contratti di com- 
pra e vendita, di locazione, di esazione e di appalto con 
l'Opera nazionale. 

I contravventori incorrono nella decadenza dall’ufficio e 
nell’obbligo del risarcimento dei danni; salvo le pene pre- 
viste dal codice penale, quando siavi reato. 


L’Opera nazionale ha diritto alla risoluzione del con. | 


tratto, a norma del codice civile. 


Art. 7. 


‘La decadenza dall’ufficio di componente del Consiglio cen- 
trale e della Giunta esecutiva, per le cause previste dalla 
legge e dal presente regolamento, è pronunziata dal Consi- 
glio centrale, sentito l’interessato. 

«Il provvedimento è definitivo. 


Art. 8. 


Nel caso di morte, di dimissione o di decadenza di alcuno 
dei membri del Consiglio centrale o della Giunta esecutiva, 
devesi provvedere alla nomina del successore, con le norme 
di cui all’articolo 1 del presente regolamento, nel più breve 
termine possibile dalla data in cui si è verificata la va- 
canza. 

Il componente del Consiglio o della Giunta nominato in 
surrogazione straordinaria assume subito l’ufficio e dura in 
carica per il rimanente periodo di nomina del membro sur- 
rogato. 


Art. 9. 


In seno al Consiglio centrale dell'Opera nazionale pos- 
sono costituirsi, con deliberazione dello stesso Consiglio, 
apposite commissioni, per lo studio preliminare di partico- 
lari questioni, relative all’assistenza della maternità e del. 
l’infanzia, con l’obbligo di riferirne al Consiglio entro un 
‘termine da stabilire caso per caso. 

‘ La nomina dei membri delle singole commissioni può es- 
sere deferita dal Consiglio al suo presidente. 


Art. 10. 


Le adunanze del Consiglio centrale dell'Opera nazionale 
sono ordinarie e straordinarie. Le prime hanno luogo al- 
meno tre volte all’anno, nei mesi di aprile, giugno e novem- 
- bre, Je altre sono indette in qualunque tempo, in seguito 
a richiesta del Ministro dell’interno, o a determinazione del 
presidente, o a deliberazione della Giunta esecutiva, o a 
domanda scritta di un terzo almeno dei componenti del Con- 
siglio centrale. 

' Le adunanze della Giunta esecutiva seguono normalmente 
una voltà al mese, e in via straordinaria quando il presi- 
dente lo ritenga opportuno, o ne faccia richiesta seritta un 
terzo almeno dei componenti della Giunta medesima. 

‘ Ai membri del Consiglio centrale, della Giunta esecutiva 
e delle speciali commissioni, che non risiedano in Roma, 
spettano, per l’intervento alle sedute, il rimborso delle spese 
di viaggio e una indennità di dimora nella misura determi- 
nata dal Consiglio centrale, in conformità delle disposizioni 
-del R. decreto il novembre 1923, n. 2395, e dell’art. 63 del 
R. decreto 8 maggio 1924, n. 843. ì 


Art. 11. 


Per la validità delle adunanze del Consiglio centrale e 
della Giunta esecutiva è necessario l’intervento della mag- 
gioranza assoluta dei rispettivi componenti. 

Le deliberazioni sono adottate a maggioranza assoluta dei 
votanti; a parità di voti, la proposta si intende respinta. 

Le votazioni sì fanno per alzata e seduta, per appello 
nominale, od a voti segreti. Hanno sempre luogo a schede. 
segrete, quando concernanv persone. 

Per "la validità delle adunanze non è computato chi, 
avendo interesse, giusta l’articolo 6 del presente regola. 
mento, non può prender parte alla deliberazione. 


Art. 12. 


L’invito ad intervenire alle sedute del Consiglio e della 
Giunta dev’essere scritto, firmato dal presidente e conse 
gnato al domicilio dei singoli componenti tre giorni prima 
della seduta, od almeno ventiquattr'ore prima nelle convo- 
cazioni di urgenza. 

All’invito è annesso l’ordine del giorno degli affari da 
trattare in ciascuna adunanza. 


Art. 13. 


Le deliberazioni del Consiglio centrale e della Giunta ese 
cutiva debbono essere motivate. ì 

I verbali delle sedute debbono contenere i nomi dei com- 
ponenti intervenuti all’adunanza, con l’indicazione di quelli 
che hanno partecipato alla votazione sui singoli oggetti. 
posti all’ordine del giorno e di quelli che si sono astenuti. 
Debbono inoltre contenere il riassunto delle discussioni, 
svoltesi intorno ai singoli oggetti e far menzione delle oppo- 
sizioni, dichiarazioni o riserve, con le quali taluno degli in- 
tervenuti abbia inteso chiarire, giustificare o ricusare il 
proprio voto. 

I verbali sono sottoscritti dal presidente e «dal direttore 
dell’ufficio di segreteria. 


Art. 14. 


Il Consiglio centrale: 


1° provvede all’elezione dei membri della Giunta esecu- 
tiva dei quali gli è deferita la nomina, a norma dell’arti 
colo 2 della legge; 

2° delibera il bilancio preventivo. e il conto consuntivo 
dell'Opera nazionale, l’acquisto di beni stabili, . l’accetta- 
zione di lasciti e donazioni che importino aumento di patri- 
monio, le azioni da promuovere o sostenere in giudizio e 
che non siano di competenza del pretore o conciliatore, l’in- 
vestimento delle somme disponibili, la destinazione dei pro- 
venti indicati ai numeri 2, 3, 4 e 5 dell’articolo 7 della 
legge; 

3° adotta i provvedimenti di carattere generale, diretti 
all’attuazione dei compiti di cui all’articolo 4 della legge; 

4° delibera le assegnazioni di somme ai Consigli diret- 
tivi delle federazioni provinciali, per il funzionamento dei 
Comitati di patronato nelle singole provincie, ed ogni altra 
assegnazione necessaria per promuovere la fondazione o fa- 
cilitare il funzionamento di istituti a favore della mater- 
nità e dell’infanzia; 

5° propone le riforme che ritenga necessarie od oppor- 
tune negli statuti e nei regolamenti dei detti istituti e, sem- 
pre quando ne ravvisi la necessità o .la convenienza, ogni 
altra riforma consentita, per le istituzioni pubbliche, dalle 
leggi in vigore; 
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._ 6° decide sui ricorsi, prodotti, a norma del presente re- 
‘golamento, contro le deliberazioni dei Consigli direttivi delle 
federazioni provinciali; ; 

7° approva i regolamenti di servizio interno e quello per 
il servizio di tesoreria e delibera, in genere, su tutte le que- 
stioni concernenti l’indirizzo dell'Opera; nazionale; Ì 

8° esercita tutte le altre attribuzioni demandategli dalla 
legge e dal presente regolamento. 


Art. 15. 


La Giunta esecutiva: 
1° propone il progetto di bilancio, il conto consuntivo 
ed i progetti dei regolamenti di servizio interno e di quello 


. per il servizio di tesoreria; 


2° delibera l’accettazione di lasciti e doni che ‘non im- 
portino aumento di patrimonio e le azioni che siano di com- 
petenza del pretore o conciliatore; sù; 

3° nomina, sospende e licenzia gli impiegati e i sala- 


. riati; 


4° adotta in genere i provvedimenti necessari per l’ordi. 
naria gestione dell’Opera nazionale; 

5° nomina i componenti dei Consigli direttivi delle fe- 
derazioni provinciali e delibera sui rendiconti e sulle pro 


‘ poste dei Consigli medesimi; 


6° dà parere sulle domande di erezione in ente morale 


‘ e su tutte le proposte di riforma delle istituzioni pubbliche 
‘. per l’assistenza e la protezione della maternità e dell’in- 


fanzia,; l 
7° esercita tutte le altre attribuzioni che non sono 


‘ espressamente demandate al Consiglio. 


Nei casi di urgenza, la Giunta può adottare tutte le deli 


. berazioni di competenza del Consiglio centraie, con la ri- 


serva di cui nel terz’ultimo comma dell’art. 2 della legge. 


Art. 16. 


11 presidente convoca e presiede il Consiglio centrale e la 
Giunta esecutiva, cura l’esecuzione delle deliberaziuni ,prese, 
rappresenta in giudizio l’Opera nazionale, vigila sul buon 
andamento degli uffici e dei servizi. 

In caso di urgenza prende, sotto la sua responsabilità, le 


‘deliberazioni di competenza della Giunta esecutiva e tutti i 


provvedimenti conservativi di cui si manifesti la necessità, 


| con l'obbligo d’informarne la Giunta esecutiva nella sua 


prima adunanza, per la ratifica. 
Il presidente è scelto fra i componenti del 
trale che risiedono in Roma. 


Consiglio cen- 


Art. 17. 


Il vice presidente coadiuva il presidente e, in caso di as- 


‘.senza 0 impedimento di quest’ultimo, lo sostituisce. 


Mancando il presidente ed il vice presidente, ne fa le veci 


. il membro della Giunta esecutiva più anziano «di nomina, £, 


in caso di nomina contemporanea, il più anziano di età. 
Art. 18. , 


A ciascuno dei componenti della Giunta esecutiva possono 


. essere assegnati dal presidente ‘speciali compiti, con l’ob 


bligo di render conto allo stesso presidente dell’esecuzione 
degl’incarichi ricevuti. 


_ 


Art. 19. 


x 


Il Consiglio centrale, su proposta della Giunta esecutiva, 


. stabilisce in apposito regolamento organico il numero, la 


qualità, le attribuzioni, i diritti, i doveri e le responsalnlità 


dei funzionari ed impiegati necessari per i servizi dell’Opera 
nazionale. : 

i Tale regolamento è comunicato per l'approvazione al Mi- 
nistero dell’interno, al quale, di regola, è richiesto dal pre- 
sidente dell’Opera nazionale il personale necessario, a nur- 
ma del penultimo comma dell’articolo 2 della legge. 

. I.funzionari e gli impiegati messi a disposizione dell'ente 
dalla Amministrazione dell’interno continuano a far parte 
dei ruoli rispettivi e a percepire i relativi stipendi » carico 
dell’Amministrazione predetta. 

Nei casi in cui non possano essere forniti dall'Ammini- 
strazione dell’interno, i funzionari ed impiegati suno nomi- 
nati in base a concorsi per titoli o per esame, secondo le 
modalità stabilite nel detto regolamento orgnnico. 

‘Ai funzionari ed impiegati così nominati mon possono es- 
sere assegnati stipendi maggiori di quelli corrisposti nel- 
l’Amministrazione dell’interno ai funzionari ed impiegati di 
pari grado e funzioni. 


Art. 20. 


Il direttore dell’ufficio di segreteria e-dei servizi dell’Ope- 
ra Nazionale assiste con ‘voto consultivo alle sedute del 
Consiglio centrale e della Giunta esecutiva, ne controfirma 
i verbali, dirige i vari servizi afoministrativi e tecnici, cura 
chè siano tenuti al corrente i registri ed elenchi necessari, 
adempie, infine, gl’incarichi affidatigli dai Consiglio cen- 
trale, dalla Giunta esecutiva e dal presidente. 


E; Art. 21. 


L’ufficio di segreteria deve formare e tenere al corrente 
un esatto ed ordinato inventario di tutti i beni mobili ed 
immobili costituenti il patrimonio dell’Opera nazionale ed 
uno stato dei diritti, crediti, oneri ed obbligazioni, con ì 
titoli relativi. | 

L’inventario e le note di variazione sono autenticati e 
sottoscritti dal presidente e dall’impiegato incaricato della 
lorò compilazione. l 

Dell’inventario e delle successive aggiunte e variazioni è 
data comunicazione al Ministero dell’interno. 


Art. 22. 


L'esercizio finanziario comincia col primo gennaio di cia- 
scun anno e termina col 81 dicembre dell’anno stesso. 


‘ » Però, all’effetto di liquidare, esigere o pagare l'importo 


di operazioni relative al detto periodo, si protrae sino alla 


‘fine del mese di febbraio dell’anno. successivo. 


Art. 23. 


L'Opera nazionale provvede, di regola, al conseguimento 
dei suoi fini coi contributi, i fondi ed i proventi fiscali ad 
essa annualmente devoluti, a norma dell’articolo © della 
legge; e -con le rendite del proprio patrimonio, costituito 
dai lasciti e dalle donazioni, oblazioni e sovvenzioni a fa- 
vore della stessa Opera nazionale ovvero a favore dell’in- 
fanzia in genere. : 

In casi eccezionali, può, con deliberazione del Consiglio 
centrale, adottata col voto favorevole di almeno due terzi dei 
votanti e approvata dal Ministero dell’interno, parzialmente 
impiegare per i fini predetti anche i cespiti costituenti le at- . 
tività patrimoniali, qualora siffatto impiego risulti giustifi- 
cato dalla necessità di provvedere ad una efficace assistenza 
della maternità e dell’infanzia e sia dimostrato’ talle da non 
recare pregiudizio alla situazione economica e alia ulteriore 
attività dell’ente. 


Ì 
o ! % } d 
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Art. 24. 

Il bilancio è annuale e comprende la previsione delle en- 
‘trate e delle spese di competenza dell'esercizio cui si rife- 
‘risce, nonchè l’avanzo o disavanzo degli esercizi precedenti, 
| desunto dal risultato del precedente consuntivo, con le va- 
riazioni derivanti dal risultato presumibile dell’esercizio in 
- COrSO. 

Si applicano, per. la compilazione del bilancio, le norme 
. degli articoli 19 a 23 del regolamento di contabilità 5 feb- 


braio 1891, n. 99, per l’esecuzione della legge 17 luglio 1890, 
n. 6972. 


Il bilancio di previsione è deliberato dal Consiglio con 


trale entro il mese di novembre dell’anno precedente a. quello 
‘ cui si riferisce e depositato per otto giorni consecutiyi nel- 
l'ufficio di segreteria dell'Opera nazionale, dove qualunque 
. cittadino. può prenderlo in esame. 
. Del deposito è data pubblica notizia’ con avviso aftisso 
.all’albo dell'Opera nazionale. 

Trascorso. il detto. periodo, il bilancio è èomunicato. per 
l'approfazione, al Ministero dell’interno. 


‘Art, 25. 


- Entro. ii inese di marzo .dj ogni anno il tesoriere presenta 
alla Giunta ‘esecutiva ‘îl conto finanziario della propria ge- 
stione per -l’esercizio scaduto, comprendente le entrate e le 
spese accertate e scadute e le esazioni e i pagamenti effet- 
tuati durante l’esercizio predetto, con la stessa classifica- 

. zione e lo'stesso ordine del bilancio di previsione. 

Il conto. ‘finanziario, con tutti i documenti giustificativi, 
è comunicato dalla Giunta al Consiglio centrale, a corredo 
del conto, consuntivo, il quale deve dimostrare il risultato 
economico della gestione, desunto dalle entrate e spese effet. 
tive, e lo.stato generale del PISTONI, con le sopravvenute 

variazioni. ' 

AI conto consuntivo è unita, altresì una relazione sul ri- 
sultato morale della gestione. 

11 Consiglio centrale deve discutere i conti nella sua ses- 
sione di aprile. 

La deliberazione del Consiglio è depositata, con i conti 
ed i relativi documenti, per trenta giorni consecentivi, . nel- 
l’ufficio di segreteria dell’Opera nazionale. e del deposito è 
data pubblica notizia mediante avviso affisso all’albo del- 
l’istituzione, 

In quanto porti variazioni nel carico o discarico, la deli- 
berazione del Consiglio è notificata al contabile per mezzo 
di messo comunale. 

Per tutta la durata del deposito il contabile e qualungne 
cittadino possono esaminare i conti e la deliberazione del 
Consiglio centrale nell’ufficio di segreteria e presentare in 
iscritto, senza spesa, deduzioni e ricorsi. 

Non più tardi lel-81 maggio i conti, con tutti i docu- 
menti giustificativi e le deduzioni e i ricorsi eventualmente 
presentati, sono trasmessi al Ministero dell’interno, il quale, 
richieste, ove ne sia il caso, le deduzioni dell'Opera nazio- 
nale, decide con decreto motivato. 

Contro tale decreto è ammesso il ricorso alla Corte dei 
conti nel termine di trenta giorni dalla comunicazione o no- 
tifica del decreto stesso. 


Art. 26. 


I servizi ‘di riscossione e tesoreria debbono essere preferi. 
bilmente affidati ad un istituto di credito. 

Il tesoriere deve in tutti i casi prestare cauzione nei modi 
. stabiliti: ‘dal ‘Consiglio’ centrale con apposita deliberazione. 
Qualora il: servizio. îdi cassa sia affidato ad un istituto di 


emissione, questo non è tenuto alla prestazione della cau- 
zione, ma nel relativo atto di conferimento del servizio de- 
vesi determinare la misura dell’interesse da OoFlapond 19. 
sulle giacenze di cassa. 

Ogni partita d’introito deve risultare da un rolléttario;. 
a madre e figlia e con numero continuativo, fornito al se, 
riere dall’Opera nazionale. | 

Tutti i pagamenti sono ordinati ed eseguiti per mezzo ‘di 
mandati tratti con numero d’ordine progressivo, nvi liti 
degli stanziamenti del bilancio, e- firmati dal presidente, 
dal membro anziano della Giunta esecutiva e dal ragioniere. 


‘Art. 27. 


.11 contributo di cui al n. 1 dell’art. 7 della legge è ‘cori. 
risposto dal Ministero dell’interno in due rate uguali, néi 
mesi di gennaio e luglio di ogni anno, con mandati intestati . 
al tesoriere dell’Opera nazionale e resi esigibili presso la s 
sezione di tesoreria provinciale di Roma. i 


Art. 28. 


La riscossione dei fondi di cui al n. 2 dell’articolo 7 della; 4 
legge è effettuata dall’Opera nazionale in. forza gi appositi”. 
elenchi annuali, compilati e resi ‘esecutivi dai. Prefetti. 

Ogni prefettura comunica all'Opera nazionale, ‘entro il 
mese di dicembre di ciascun anno, un esemplare di tali - 
elenchi. e 

In pari tempo un estratto degli elenchi medesimi è tra- 
smesso dal Prefetto, mediante lettera: raccomandata con-ri-. 
cevuta di ritorno, alle singole istituzioni debitrici, le quali, 
nel termine di due mesi dalla notifica dell’estratto, dèhbhono è 
versare all’Opera nazionale le somme ad esse rispettiva- 
mente addebitate. i 

In caso di mancato pagamento entro il termine predetto, 
l'Opera nazionale richiede al Prefetto della Provincia in cui. 
ha sede l’istituzione inadempiente l’emissione del relativo 
mandato d’ufficio sul tesoriere dell’istituzione medesima, a 
norma dell’articolo 50 della legge 17 luglio 1890, n. 6972. 

Tl tesoriere è tenuto ad. estinguere il mandato coi fondi 
esistenti in cassa, 0, in- mancanza, con le prime riscossioni. 


Art. 29. 


Le Congregazioni di carità delle città con tina popolazione 
superiore ai 200,000 abitanti, le quali abbiano destinato al- 
l'assistenza della maternità e dell’infanzia il redditò netto 
di un patrimonio non inferiore ad un milione di tire, pos- 
sono essere annualmente autorizzate. dal Consiglio centrale 
dell’Opera nazionale ad erogare direttamente, secondo le 
istruzioni del Consiglio medesimo, anche il fondo stanziato 
in bilancio, in forza dell’articolo 20 del R. «Ilecreto ‘0 di- 
cembre 1923, n. 2841, per l’assistenza dei fanciulli poveri. 

In tal caso, un estratto del conto della' Congregazione di 
carità, dimostrante l’effettiva erogazione del fondo in con- 
formità delle accennate istruzioni, dev'essere comunicato al 
Consiglio centrale dell’Opera nazionale. 

Questo può sempre revocare l’autorizzazione, quando ven- 
gano meno le condizioni in vista delle quali essa sia stata 
concessi. 


Art. 30., 
Ta percentuale di utili di lin dei Monti di pietà di 
Do categoria, devoluta all'Opera nazionale, în forza: del 
n. 3 dell’articolo 7 della legge, dev'essere versata dalle Am- 


ministrazioni dei Monti medesimi al tesoriere. deli Opera 
nazionale subito dopo l'approvazione dei rispettivi, consun- 
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tivi -da parte del Ministero dell'Economia nazionale, e in 
ogni caso non più tardi del 81 luglio di ogni anno. 

A carico delle Amministrazioni che non effettuino il ver- 
samento entro il termine predetto, l’Opera nazionale può 
promuovere i provvedimenti previsti nell’articolo 29 della 
legge 15 laglio 1888, n. 5546, sull’ordinamento deile Casse 
di risparmio. 

Art. 31. 


I tesorieri dei Comuni nei quali sia applicata la tassa 
di soggiorno debbono versare direttamente, e sutto la loro 
responsabilità, all'Opera nazionale la quota di detta tassa 
devoluta all’opera medesima, a norma dell'art. 7 (n. 5) della 
legge. i 

Il versamento dev'essere fatto, entro i primi dieci giorni 
di ogni mese, al tesoriere dell’Opera nazionale, al quale, in 
pari. tempo, il tesoriere comunale deve rimettere un pro- 
spetto dimostrativo delle riscossioni effettuate nel nese pre- 
cedente. 

In caso di inadempienza, il Prefetto della Provincia cui 
appartiene il Comune interessato accerta, a richiesta del- 
l’Opera nazionale, il credito di quest’altima, provvedendo a 
termini dell’articolo 63 del R. decreto 80 dicembre 1923, 
n. 2839, e dispone, con ruolo esecutivo, per la procedura 
coattiva sulla cauzione del tesoriere comunale. 3 

L’ésecuzione sulla cauzione si svolge con le norme di cui 
all’articolo 86 della legge per la riscossione delle imposte di- 
rette, premessa l’intimazione al tesoriere inadempiente da 
parte del Prefetto, per conto dell’Opera nazionale. 


Art. 32. 


I fondi previsti al n. 2 dell’art. 7 della legge, nei casi in 
cui non se ne lasci l’erogazione alle Congregazioni di ca- 
rità, e quelli provenienti dalle entrate di cui ni numeri 8 
e 5 dello stesso articolo, debbono essere preferibilmente ero- 
gati per mezzo dei Comitati di patronato costituiti nei co- 
muni ove hanno sede principale le istituzioni da cui essi 
rispettivamente derivano o nei quali è riscossa la tassa di 
soggiorno. ’ i . 

Per quel che concerne l’impiego di tali fondi, i singoli 
Comitati debbono uniformarsi alle direttive dell’Opera na- 
zionale, la quale può indicare quelle forme «di assistenza che 
ritenga ‘doversi preferire. i 


I fondi provenienti dalle entrate di cui al n. 4 del citato 


articolo 7 della legge sono erogati direttamente dall’Opera 
nazionale, a vantaggio delle Provincie e dei Comuni a cui 
si estende l’azione degl’istituti da cui esxi derivano, tenendo 
conto, possibilmente, dei voti espressi dagl’istitnti mede- 
Simi, 

Di tutti i fondi predetti devesi tenere cina speciale con- 
tabilità, da cui risulti l'effettiva erogazione, secondo il di. 
sposto dell’ultimo comma dello stesso articolo 7 della legge. 

Tale contabilità va unita, come allegato, al consuntivo 
dell'Opera nazionale. 


Art. 33. 


Le denunzie imposte dall’articolo S4 della legge 17 lu- 
glio 1890, n. 6972, ai notari, agli uNici del registro e agli 
intendenti di finanza, devono farsi, nel termine ivi stabilito, 
anche all’Opera nazionale, quando si tratti di fondazioni e 
disposizioni che concernano in modo dircito o indiretto la 
protezione e l'assistenza della maternità e dell'infanzia. 

Ai: contravventori sono avnplicabili le penalità stabilite. 
dalParticolo 85 della citata legge. i 

L’Opera nazionale, ricevuta la denunzia, cura che la com. 
petente Congregazione di carità compia senza indugie i ne- 


cessari atti conservativi, e promuove, ove ne sia il caso, il 


riconoscimento legale della nuova fondazione, sostituendosi, 
quando ciò sia necessario, agli amministratori designati e 
agli esecutori testameatiri inadempienti. 

Qualora la disposizione dell’utto ira vivi o del testamento 
sia rivolta a favore dell'infanzia in genere, senza determiì- 
nazione di enti o istituti, i beni che ne formano oggetto 
sono devoluti al patrimonio dell'Opera nazionale. 


Art, 84. 


Le deliberazioni del Consiglio centrale e della Giunta ese- 
cutiva concernenti i bilanci, i conti, l'acquisto di leni sta- 
bili, l’aecettàzione di lasciti e doni e le proposte di ere 
zione in ente morale o di riforma di istituzioni pubbliche 
per l’assistenza della maternità © dell'infanzia dehbono pub- 
blicarsi, entro otto giorni dalla rispettiva data, mediante 
affissione di una copia all’albo dell'Opera nazionale. 

Un elenco sommario mensile di tutte Je deliberazioni del 
Consiglio e della Giunta è trasmesso al Ministero dell’in- 
terno: 
Art. 35 


Nell'esercizio dell’alta vigilanza ad esso spettante sul 
l'Opera nazionale, il Ministro dell’interno può richiedere, 


in ogni tempo, copia delle deliberazioni del Consiglio cen- 


‘trale e della Giunta esecutiva e promuovere l'annullamento 


di quelle che contengano violazioni di leggi e regolamenti, 
dopo aver richiamato sui vizi in esse riscontrati l'attenzione 
dell'Opera nazionale, per le sue ‘eventuali osservazioni e dle- 
duzioni. : ì 

L’annullamento ‘è pronunciato con decreto Reale. udito il 
Consiglio di Stato. pt 


Art. 36. 


‘ Sono soggetti all’approvazione del Ministro dell’interno: 

a) i bilanci preventivi e lo storno di fondi ila capitolo 
a capitolo, quando per sè stesso, oppure cumulato con altri 
storni precedentemente effettuati, diminuisca o aumenti rt. 
spettivamente i cnpitoli cui si riferisce, in ragione di più di 
un quarto dello stanziamento originario di spesa annua; 

b) i conti consuntivi; . 

c) le deliberazioni relative a trasformazioni di patrimo- 
nio per un. valore superiore a L. 50,000 : 

4) le deliberazioni concernenti il servizio di tesoreria e 
le piante organiche degli impiegati e salariati. 

Agli effetti dell’approvazione prescritta del j;.resente arti 
colo, non va considerato come trasformazione di patrimonio 
l’impiego di somme disponibili per l’acquisto di titoli emessi 
o garantiti dallo Stato. 


x 


Caro II. 


Dei: soci dell'Opera nazionale. 


Art. 37. 


Alla nomina e alla radiazione dei soci provvede in Giunta 
esécutiva, salvo a riferirne nella prima adunanza al Con- 
siglio centrale. ì i 

La proclamazione dei soci benemeriti è fatta dalla Giunta, 
su|proposta del presidente, con deliberazione motivata. 

‘ All’ammissione dei soci perpetni e temporanei provvede la 
Giunta in seguito a domanda scritta degli aspiranti, diretta 
al ‘presidente dell’Opera nazionale e contenente, per i soci 
temporanei, la dichiarazione dell’impegno «di versare, con 
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decorrenza dal-1° gennaio «dell’anno in’ corso ulla data del- 
l'ammissione e per. il. sperode di se sani: la gnota an- 
nuale di L. 60. . 


Quando sì tratti di associazione ‘0 ente SIT 


rappresentante. 
. Il versamento della somma di L. .500. ‘dev'essere effettnato 
dai soci perpetui entro uni mese dall’animissione. 
Le: quote dei soci temporanei. “debbono essere versate per 
il primo anno nel predetto termine di un mese e successiva. 
. mente entro;.il. primo trimestre di ogni anno. 


Art. 38. 


‘Bi den la qualità di socio in seguito a dimissione o a 
radiazione. , 


Le’ dimissioni dei soci: temporanei | non possono avere. 
effetto che alla scadenza di ogni quinquennio e debbono per. 


venire alla; presidenza. dell’Opera nazionale almerio tre mesi 
prima di tale scadenza. Per le altre categorie di ‘sori, le di 
missioni hanno effetto dalla data dell’accettazione du parte 
della Giunta ‘esecutiva, la quale deve “pronunziarsi nel ter- 
mine, di due mesi. 

La radiazione è deliberata dalla Giunta esecutiva: 


0) ‘quando il socio, dopo. formale diffida per iscritto. non 
abbia, effettuato i pagamenti dovuti; 


‘Db quando il socio si trovi in uno dei casi previsti nel- 


‘articolo 25 della legge comunale e provinciale 4 febbraio. 


1915, n. 148. . 

Contro i provvedimenti di radiazione è nmmesso, nel ter- 
mine di quindici giorni dalla notifica, il ricorso al Consiglio 
centrale, che pronuncia definitivamente. 


| Art. 39. 


I soci concorrono. all’attività dell'Opera nazionale e al 
conseguimento dei suoi fini mediante la prestazione di con- 
tributi.ed'opere e pronunziandosi, col sistema del rceferen- 
dum, sulle. questioni e le proposte di carattere generale che 
il ‘Consiglio centrale; con apposita deliberazione, stabilisca 
di sottoporre al loro esame. 

Essi hanno diritto di fregiarsi degli speciali distintivi 
istituiti dal Consiglio centrale. 

Ai soci è inoltre distribuita una tessera di riconoscimento, 
secondo un tipo approvato dal Consiglio centrale. 

Per il riliscio della’ tessera e del distintivo 1’Opera nazio- 
nale percepisce da:ciaseun socio un contributo fisso, in mi- 
surà da stabilirsi dal Consiglio centrale. 


‘I soci temporanei debbono provvedere alla rinnovazione: 


della tessera alla. scadenza di ogni quinquennio, previo pa. 
gamento del-relativo contributo. 


Art. 40. 


‘ La convocazione dei soci ad referendum ha luogo, per l’e- 
same di determinate questioni inerenti ai fini ed all’anda- 
mento ‘dell’Opera nazionale, quando il Consiglio centrale 
ne assuma l’iniziativa, o quando almeno un terzo dei soci 
stessi. .lo richieda per iscritto, con domanda motivata, e il 
Consiglio ne riconosca l’opportunità. 

. Hanno diritto’ di voto i soci benemeriti, perpetui e tem- 
poranei, iscritti prima del 31 dicembre dell’anno precedente, 
che alla data della convocazione abbiano réuwnlarmente effet. 
tuato i pagamenti dovuti e non percepìscano assegni o sov- 
venzioni a carico dell'Opera nazionale. 


ateorna 
indicare nella. domanda chi‘ debbasi considerare come suo | 


‘ nazionale, 
‘dente o vice presidente e di due membri della Giunta esecu- . 
tiva, scelti dal presidente, procede allo serutinio, con l’as- 


istituzioni. 


Art. 41, 


La convocazione ad referendum si effettua mediante l'in- 


.vio a ciascun socio di una scheda contenente l'indicazione 


delle questioni o proposte sulle quali il voto è richiesto é 
del termine per la votazione. . 

Per le associazioni e gli enti morali le schede sono in- 
viate ai rispettivi rappresentanti, ciascunò dei quali ba di. 
ritto ad un solo voto. 

Le schede debbono pervenire ai singoli soci almeno quin- 
dici giorni prima della scadenza del termine stabilito per 
la votazione. 

Entro il termine predetto ciascun socio deve restituire la 
scheda, chiusa, col proprio voto, alla presidenza dell'Opera 
Un’apposita commissione, composta «lel. presi: 


sistenza del direttore dell’ufficio di segreteria, il quale com- 
pila il verbale delle relutive operazioni. 

Si intendono approvate le proposte che abbiano ottenuto 
la maggioranza dei voti. 

Il risultato del referendum è reso ‘noto alla collettività 
dei soci mediante pubblicazione nel Bollettino periodico del- 
l’Opera nazionale e nei principali giornali quotidiadi. 


Capo III. 
Compiti integrativi dell'Opera nuzionale. : 
Art. 42. 


La fondazione di una nuova istituzione, in forza della fa- 
coltà prevista dall’articolo 6. lettera a), della lewge, non 
può essere deliberata dall’Opera. nazionale, se non dopo un 
accurato esame comparativo «delle condizioni dell’assistenza, 
dal quale risulti l’attuale necessità della nuova isiituzione 
in un determinato Comune e la impossibilità di provvedervi 
con mezzi locali. 

Tra le varie forme di assistenza, delle quali venga accer- 
tata la mancanza o deficienza nel Comune, deve ersere pre- 
ferita quella che più risponda alle esigenze locali, e, tra 
quelle ugualmente necessarie, la più urgente in relazione 
aule esigenze stesse. 

Per i necessari accertamenti, gli uftici comunali, le Con- 
gregazioni di carità e le locali autorità sanitarie, scolasti- 
che, giudiziarie e di pubblica sicurezza, debbono fornire 
all'Opera nazionale tutte le notizie che da essa vengano ri- 
chieste. ta 
Art. 43. 


Delle sovvenzioni previste dall’art. 6, lett. d), della legge 

possono usufruire le istituzioni pubbliche e private che ab 
biano in tutto od in parte per fine la protezione e l’assi. 
stenza della maternità e dell’infanzia e risultino ammini: 
strate e dirette con diligenza e avredutezza e in modo con- 
‘forme alle leggi ed ai regolamenti e alle prescrizioni del- 
l’Opera nazionale. 
Di regola le sovvenzioni sono concesse per mettere le isti- 
tuzioni in grado di sopperire a spese necessarie ed indilazio- 
nabili per il loro normale funzionamento, alle quali esse non 
possano far fronte con le ordinarie risorse. 

Quando se ne presenti la necessità, le concessioni possono 
anche essere effettuate per migliorare ed integrare, in rela- 
zione ai bisogni locali, l’assistenza esercitata dalle si»gole 


Art. 44. 


Ad ogni istanza di sovvenzione occorre unire il bilancio 
preventivo per l’anno in corso, il conto del precedente eser- 
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‘cizio, copia dello statuto organico e una particolaveggiata Salvo casi eccezionali, le somme da assegnare Anrante 
‘relazione sulle condizioni finanziarie e patrimoniali, sul fun- | l’anno ad ogni singolo Comitato di patronato non possono 


.zionamento e sui bisogni dell’istituzione da sovvenire. 

L’istanza dev'essere trasmessa pèr mezzo del Consiglio di- 
‘rettivo della federazione provinciale di cui fa parte l’istitu- 
‘zione. Il Consiglio esprime sull’istanza il suo motivato pa- 
‘rere e lo comunica all’Opera nazionale, la quale può disporre 
quelle indagini ehe ritenga necessarie per integrare le no- 
‘tizie fornite dall’Amministrazione interessata. 

Nel provvedere in merito alla richiesta: di sovvenzione, 
l'Opera nazionale deve principalmente tener conto dei se- 
guenti elementi: importanza e urgenza «lella forma d'i assi- 
stenza esercitata dall’istituzione, in rapporto alle condizioni 
e ai bisogni locali; funzionamento amministrativo e tecnico 
dell’istituzione; numero delle persone assistite; costo indi- 
viduale dell’assistenza e quota rimborsata da enti o privati; 
stato patrimoniale e situazione finanziaria alla chiusura del 
precedente esercizio. 

Nelle concessioni sono preferite le istituzioni che, per la 
ristrettezza dei mezzi disponibili in relazione all’importanza 
e all’estensione dell’assistenza esercitata, si manifestino in 
condizioni di maggior bisogno. i 

A parità di altre condizioni, la preferenza è data a quelle 
istituzioni che risultino meglio amministrate e dirette. 


Art. 45. 


L’Opera nazionale può subordinare la concessione della 
sovvenzione a speciali condizioni ed effettuare il pagamento 
della somma concessa in diverse rate. 

Le concessioni non possono avere, di regola, carattere conti- 
nuativo o fisso, nè costituire titolo per ulteriori sovvenzioni. 

Il Consiglio centrale determina al principio di ogni arno 
il limite massimo delle sovvenzioni che possono essere con- 
cesse durante l’anno alle istituzioni pubbliche o private, a 
seconda della forma di assistenza da esse esercitata. 

Tale limite non può essere superato se non in casi ecce- 
zionali, in cui la necessità di un più largo contributo del- 
l'Opera nazionale risulti giustificata da particolari e gravi 
eircostanze. i i n 

Un elenco delle sovvenzioni concesse durante il trimestre 
dev'essere ogni tre mesi pubblicato nel Bollettino dell'Opera 
nazionale. 


Art. 46. 


L’Opera nazionale, per mezzo dei Consigli direttivi delle 
+ federazioni provinciali, può annualmente assegnare somme 
‘ ai Comitati di patronato, per l'attuazione dei compiti di 
organizzazione a questi attribuiti dall’articolo 10 della legge. 

Tali somme devono essere richieste «da ognuno dei 'Con- 
sigli predetti con deliberazione motivata, da inviare al- 
l'Opera nazionale entro il mese di ottobre, insieme con una 
dettagliata relazione da cui risultino il numero e la compo- 
sizione dei Comitati di patronato costituiti nella Provincia, 
il programma di azione di ciascuno di essi ed il relativo 
fabbisogno. 

Prima di provvedere all’assegnazione a favore di un Co- 
mitato, l'Opera nazionale può disporre indagini ed ispe- 
zioni, pér gli accertamenti che ritenga necessari, cd, in base 
a tali accertamenti, può fare obbligo al Comitato di desti. 


nare la somma assegnatagli alla fondazione di nun nuovo 


istituto, a norma dell’articolo ora citato. 

Entro il mese di dicembre, il Consiglio direttivo di ogni 
federazione provinciale presenta all’Opera nazionale un ap- 
posito rendiconto, per ginstificare l’impiego delle somme 
assegnate nel precedente anno ai Comitati della Provincia. 

AI rendiconto sono unite le relazioni dei singoli Comitati. 


eccedere i limiti fissati dal Consiglio centrale dell'Opera na- 
zionale. 


Art. 47. 


L’Opera nazionale, nel provvedere al coordinamento pre- 
visto dall'articolo 6, lettera c) della legge, deve rispettare 
l'autonomia amministrativa delle singole istituziouvi pubbli- 
che e private di assistenza. 

Agli effetti del coordinamento, l'Opera nazionale: 

a) procura che le singole istituzioni, in quanto lo con- 
sentano i loro statuti organici, funzionino praticamente in 
maniera da agevolare la reciproca integrazione delle rispet- 
tive forme di attività e da evitare che ai vari bisogni della 
protezione e assistenza della maternità e dell'infanzia siano 
in complesso destinate risorse sproporzionate alla loro at- 
tuale importanza; 

) vigila sul regolare funzionamento delle federazioni 

rovinciali tra le istituzioni a favore della maternità e del. 
infanzia, curando che l’attività delle singole federazioni 
si svolga secondo le norme contenute nella legge e nel pre- 
sente regolamento; i 

c) si adopera perchè gli istituti i quali dispongano di 
locali eccedenti i loro bisogni ne cedano l’uso, a condizioni 
da concordarsi caso per caso, ad altri istituti vestrerti, per 
la deficienza dei locali, a limitare l’assistenza; 

d) cura che le Congregazioni di carità e le altre istitu- 
zioni pubbliche le quali abbiano per rine in tutto od in parte 
la protezione o l'assistenza della maternità e dell’infanzia 
forniscano alle istituzioni e associazioni private di’ assi- 
stenza le notizie che possano essere utili per il migliore 
coordinamento delle rispettive attività, e specialmente gli 
elenchi delle madri e future madri e dei minorenni assistiti ; 

e) si adopera perchè le forme integrative di assistenza 
delle opere private vengano segnalate alle istituzioni pub- 
bliche, in guisa che queste ne possano trar profitto per il 


‘campleto conseguimento delle loro tinalità statutarie; 


f) provvede perchè, a proprie spese e a cura del Consi- 
glio direttivo della rispettiva federazione provinciale, sia 
compilata, pubblicata e diffusa in ogni Trovineia una guida 
pratica dell’assistenza, nella quale, per ciuseuma delle isti- 
tuzioni della Provincia aventi per fine la protezione e Pus- 
sistenza della maternità e dell’infanzia, siano indicati gli 
scopi, la sede, i requisiti necessari per l'ammissione all’as- 
sistenza e tutte le altre notizie che si manifestino oppor- 
tune. 

Art. 48. 


1’Opera nazionale, quando lo ritenga necessario, per il 
conseguimento dei fini di coordinamento di cni alla let- 
tera a) del precedente articolo e in tutti gli altri cosi in 
cui ne ravvisi la necessità o Popportnnità, può proporre 


la riforma degli statuti e regolamenti delle singole istitu- 


zioni per la protezione e assistenza della maternità e del- 
l’infanzia ed ogni altra riforma consentita per !e istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza delle leggi in vigore. 

Quando non si tratti di revisione di regolamenti, le pro- 
poste di riforma delle istituzioni pubbliche seno trasmesse. 
al Ministero dell’interno, il quale ne cura Vistenttoria e 
provvede a norma dell’ultimo comma dell’art. 62 della legge 
17 luglio 1890. n. 6972, modificato col R. decreto 30 dicem- 
Dre 1923, n. 2841. 

Quando si riferiscano ad istituzioni private od abbiano 
per oggetto la riforma di regolamenti, le proposte sono co- 
municate dall’Opera nazionale all’amministrazione interes- 


1874 
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sata, con-l’invito di adéttare entro un congruo termine e 
sottoporre, ove ne sia il caso, alle competenti autorità le 
opporturie. deliberazioni. 

- Beaduto, il. termine. assegnato, senza che l’amminîstra- 
zione si sia uniformata all’invito dell'Opera nazionale, gli 
atti sono da questa trasmessi al Prefetto o Sottoprefetto, il 
quale provvede, secondo i casi, a norma degli articoli 2 (pe- 
nultimo ‘e ultimo comma) e 50 della legge 17 luglio 1890, 
n. 6972, modificati col decreto sopracitato. 


Art. 49. 


Il ‘parere prescritto dall’ultimo comma dell'articolo 6 

della legge dev'essere richiesto anche quando gli enti ivi 
indicati non abbiano per fine esclusivo la protezione e }as- 
sistenza della maternità e dell’infanzia, per la parte relativa 
a tale ultimo scopo. 
«- Prima di dar parere sulla domanda di erezione in ente 
morale di un’istituzione a favore della maternità e dell'in- 
fanzia, l’Opera nazionale procede, nei riguardi del Comune 
in cui l’istituzione ha sede, ai necessari accertamenti circe 
le ‘condizioni dell’assistenza. 


Capo IV. 


Vigilanza e controllo dell’Opera nazionale sulle istituzioni 
di a88istenza. 


Art. 50. 


- Gl’'istituti, ij comitati e' le associazioni di carattere pub- 

blico o privato, che, in tutto o in parte, intendano comun- 
que provvedere alla protezione e all’assistenza della mater- 
nità e dell’infanzia, devono essere previamente riconosciuti 
. idonei a tale funzione, nei riguardi economici, tceniei e mo- 
rali, dalla: Giunta esecutiva dell'Opera nazionale. 
Per ottenere la dichiarazione d’idoneità, gli istituti, i co- 
mitati e le associazioni predette devono presentare appo- 
sita: domanda per mezzo del presidente della federazione 
della Provincia in cui hanno la loro sede principale, unendo 
copia dell’atto di costituzione, un esemplare dello statuto o 
regolamento, o, in mancanza, il programma dell'attività che 
si propongono di svolgere, un prospetto dei mezzi destinati 
allo svolgimento di tale attività, una planimetria dei locali 
ge un elenco degli amministratori. 

Il presidente della federazione provinciale, assunte le op- 
portune informazioni per mezzo del Prefetto della Provincia 
e del Comitato di patronato del Comnue o della zona in cui 
ha sede l’istituto, il Comitato o Vassociazione, trasmette gli 
atti alla Giunta esecutiva dell’Opera nazionale, la quale, 
disposti quegli accertamenti suppletivi che ritenga neces. 
sari, provvede con deliberazione motivata. 

Contro il provvedimento negativo della Giunta esecntiva- 
l’amministrazione interessata può ricorrere al Consiglio 
centrale, che decide definitivamente. . 


Art. 51. 


Le istituzioni pubbliche e private che abbiano, in tutto 0 
in. parte, per fine la protezione e l’assistenza della maternità 
e dell'infanzia, debbono comunicare all’Opera nazionale i re: 
lativi statuti e regolamenti e le eventuali moGificazioni, ed 
uniformare la loro attività alle norme della legge e del pre- 
‘sente regolamento, nonchè alle disposizioni di massima del. 
l'Opera nazionale ‘e alle prescrizioni generali o spreiali da 
questa date, ‘sin direttamente, sia per mezzo dei suoi organi 
provinciali e locali, per la organizzazione e il funzionamento 
dei servizi di protezione e assistenza. 


Qualora ‘le singole istituzioni non possano ottemperare 
alle dette norme, disposizioni e prescrizioni per «difficoltà 
derivanti dai rispettivi statuti, l’Opera nazionale puùò, pro- 
muovere la riforma deggi statuti medesimi, a termini del. 
l’art.- 48 del presente regolamento. Ove invece l’inadempi- 
mento non risulti giustificato da difficoltà statutarie, ma sia 
dovuto al fatto delle amministrazioni, l’Opera nazionale, 
previ gli opportuni richiami, provoca dalle competenti au- 
torità governative i necessari provvedimenti di ufficio e in 
particolar modo quelli previsti dagli articoli 2 ‘penultimo 
comma), 46, 50 e 52 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, mo- 
dificati col R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, dall’arti- 
colo 4 del regolamento amministrativo 5 fevbraio 1801, n. 99, 
e dal testo unico delle leggi sanitarie. 

In ogni caso i Prefetti e Sottoprefetti debbono comuni. 
care all’Opera nazionale i provvedimenti adottati, anche di 
loro iniziativa, in forza delle citate disposizioni legislative 
e regolamentari, nei riguardi delle ‘istituzioni contemplate 
nel presente articolo. 


Art. 52. 


. L’Opera nazionale esercita il potere di vigilanza e di con- 
trollo ad essa attribuito dall’articolo 6 della legge, anche 
mediante apposite ispezioni sull'andamento dei servizi nelle 
varie Provincie e sul funzionamento delle singole istitu- 
zioni. 

Le ispezioni sono ordinarie e strnordinarie. Le prime si 
effettuano in modo che si possa annualmente accertare come 
procedano in ciascuna Provincia i servizi di protezione e di 
assistenza della maternità e dell’infanzia. Le ispezioni stra- 
ordinarie hanno luogo ogni qualvolta speciali circostanze lo 
richiedano. 


Art. 53. 


Per l’esercizio della funzione ispettiva. l’Opera nazionale 
si avvale di persone che, per gli uffici coperti, per gli studi 
fatti, o per missioni compiute, siano riconosiute prov viste 
di speciale competenza tecnica. 

Gl’incarichi relativi, che debbono essere sempre tempo. 
ranei, sono conferiti dalla Giunta esecutiva, la quale deter- 
mina pure le indennità da corrispondere nei singoli casi, 
in base alle disposizioni del R. decreto 11 novembre 1923, 
n. 2395. 


Capo V. 


Rapporti contabili tra Opera nazionale e Te istituzioni 


di assistenza. 


Art. 54. 


L'Opera nazionale ed i suoi organi provinciali e locali deb- 
bono di regola disporre per iscritto l'ammissione di una 
donna o di un fanciullo all’assistenza da parte di un’istitu- 
zione pubblica o privata, a termini del secondo comma del- 
l'art. 14 della legge, indicando, oltre ni motivi del provve- 
dimento, le generalità, il Comune di nascita e quello di 
abituale dimora della persona da assistere, in quanto tali 
dati siano noti. 

In caso d’urgenza la disposizione può anche essere data 
verbalmente : salvo l’obbligo di regolarizzarla per iscritto 
nei due giorni successivi. 

I provvedimenti di cui nel presente articolo dehbono es- 
sere contenuti entro limiti e adottati in base a criteri sta- 
biliti dalla Giunta esecutiva dell’Opera nazionale. 
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Art. 55. 


In mancanza di apposita convenzione con l'Opera nazio- 
nale, l’amministrazione di ogni istituzione pubblica o pri- 
vata per la protezione e l’assistenza della maternità è del- 
l’infanzia deve annualmente determinare con speciale deli- 
berazione, in sede di bilancio preventivo, la retta giorna- 
liera per le donne e i fanciulli da assistere a spese dell’ Opera 
nazionale, a norma dell’art. 14 della legge. 


La misura della retta dev'essere ragguagliata al costo | 


medio individuale di assistenza e cura, desunto dal conto 
del precedente esercizio finanziario e calcolato in base alla 
spesa .occorsa. per l’alloggio, il vitto, il rifornimento di ve- 
stiario e la cura d’ogni persona assistita ed alla quota pro- 
porzionale delle spese generali di amministrazione e funzio- 
namento dell’istituzione. 


Per le istituzioni pubbliche, la deliberazione con cui si 


determina la misura della retta dev'essere sottoposta all'ap- |‘ 


provazione del Prefetto. 


Art. 56. 


Il rimborso delle spese d’assistenza, a termini degli arti. 
coli 14 e 15 della legge, non può essere richiesto da un’isti- 
tuzione pubblica 0 privata all'Opera nazionale, quando si 


tratti di spese di spedalità dovute, a norma dell'art. 34 del 


R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, dal Comune al quale 
la persona assistita appartenga per domicilio di 6occorso, 
oppure le spese si riferiscano a donne e fanciulli che, se- 
condo le norme statutarie dell’istituzione, abbiano titolo per 
l'assistenza gratuita da parte dell’istitnzione medesima. 
Nel caso, però; di deficienza di fondi in rapporto alla 
spesa necessaria per l’assistenza delle donne e dei fanciulli 
«aventi titolo per il ricovero gratuito, il detto rimborso può 
‘essere richiesto all’Opera nazionale anche per le donne e i 
fanciulli medesimi, nei limiti dell’eccodenza della spesa, ri- 
sultante dal precedente esercizio finanziario. 
"Da ‘Restano ealve le speciali convenzioni tra VOpera nazio- 
nale e le singole istituzioni d’assistenza. 


. Art. 57. 


Ogni domanda di rimborso di spese d'assistenza, presen- 
tata da un'istituzione pubblica o privata all’Oj-ra nazio- 
‘nale, a norma del secondo comma dell'art. 14 della legge, 
‘dev’essere corredata: - 

".: ‘@) d’una copia conforme del provvedimento con cui è 
stata disposta l’assistenza; 


0) della contabilità della spesa : 
‘ ©) d’una copia della deliberazione con cui è stata de- 


terminata la retta giornaliera, a norma dell’articolo 55 del 
, presente regolamento. 

. Quando la richiesta di rimborso si riferisca a donne e fan- 
‘ciulli aventi titolo per l’assistenza gratuita, occorre provare 
ln' deficienza dei fondi in rapporto alla spesa necessaria per 
J’assistenza, unendo alla domanda un prospetto dimostra. 
tivo dei risultati del precedente esercizio finanziario. 


Art. 58. 


» Per quanto concerne l’onere delle spese di mantenimento 
dei minorenni inabili al lavoro, ricoverati in ospizi di men- 
dicità o in altri istituti equivalenti, resta salva Papplica- 
zione dell’art. 81 della legge di pubblica sicurezza e del. 
l’art.- 24 del R. decreto legislativo 19 novembre 1689, n. 6535, 
in quanto il ricovero venga disposto dal Ministero dell’in: 
terno, in base al citato art. 81 della legge di pubblica sicu- 
rezza e alla successiva legge 22 luglio 1897, n. 334. 


.zione ad istituire i corsi mnedesimi, 


Capo VI. 


Servizi di propaganda dell'Opera nazionale e vigilanea 
sull’applicazione delle leggi e dei regolamenti. ' 


Art. 59. 


Allo scopo di favorire la diffusione delle norme e dei 
‘imetodi scientifici d’igiene prenatale e infantile nelle fami. . 
‘ glie e negl’istituti, l'Opera nazionale, fra l’altro: i 
a) promuove, anche mediante la concessione di congrui 
‘contributi, l’istituzione di corsi di puericoltura prenatale e 
postnatale per i laureati in medicina e chirurgia e le leva- 
itrici, presso. i brefotrofi e i preventori infantili ed altri 
istituti di ricovero per lattanti, nonchè presso le cliniche 
pediatriche ed ostetriche le quali abbiano un’organizzazione 
adatta per l’insegnamento dimostrativo ; 

») istituisce presso gli asili materni, gli asili per lat- 

ed altri idonei istituti, da essa fondati o. 
‘seuole teorico-pratiche, per l’esercizio delle 


tanti e divezzi, 
‘sovvenzionati, 


. professioni di assistente sanitaria visitatrice d’igiene ma- 


terna e infantile, assistente sanitaria scolastica, bambinaia, 
è ne promuove l’istituzione da parte dei comuni o di altri: 
enti; 7 

c) provvede affinchè i sanitari addetti agli ambulatori 
per la sorveglianza e cura delle donne gestanti e ai dispen- 
sari e ambulatori per poppanti e divezzi, da essa fondati o 
sovvenzionati, impartiscano alle gestanti e alle madri Te ne- 
cessarie nozioni d’igiene materna e infantile, opportuna 
rhente integrate da nozioni d’igiene generale, con partico- 
lare riguardo alla pratica dell’allattamento e all’igiene ali- 
mentare in genere; 

d) organizza corsi popolari e pubbliche conferenze circa 
l'igiene e l’assistenza del fanciullo nella prima infanzia e 
nell’età prescolastica e scolastica, per le insegnanti, le alun- 
ne degli istituti magistrali che abbiano superato l’esame di 
abilitazione all’insegnamento elementare e le donne in gé- 
nere; 

e) istituisce nelle località rurali cattedre ambulanti di 
puericultura.; : 

f) prende accordi col Ministero della pubblica, istru- 
zione e con le locali autorità scolastiche e comunali, ‘affin- 
chè alle alunne delle scuole elementari superiori e delle 
scuole complementari e magistrali femminili sinno impar- 
tite le nozioni più essenziali d’igiene e assistenza infan- 
tile, per mezzo di proiezioni cinematografiche e fisse e di 
tavole murali, con la presentazione di oggetti adoperati 
nella pratica dell’alimentazione e del vestiario del bambino 
e con la dimostrazione dell’utilità e dei danni derivanti dal. 
l’impiego di tali oggetti. 


Art. 60. 


Le istituzioni di assistenza per la maternità e i lattanti, 
nonchè i comuni e gli altri enti, che si ritengano in grado 
di organizzare i corsi di cui alla lettera a) dell’articolo pre- 
cedente, debbono richiedere all’Opera nazionale l’autorizza.. 
documentando i mezzi 
tecnici di cni dispongano per l’insegnamento dimostrativo 
della puericoltura. L'Opera nazionale, assunte le opportune . 
informazioni per mezzo del Consiglio direttivo della federa- 
zione provinciale, provvede sulla domanda. 


Art. 61. 


“ Il corso di puericoltura e d’igiene prenatale per i laureati 


in medicina e chirurgia ha un insegnamento fondamentale 
d’igiene generale ed alimentare, di profilassi, di diagnosi e’ 
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di cura delle malattie gastrointestinali del lattante e d’i- 
giene alimentare nell’età prescolastica e scolastica. 
Sono inoltre impartite, ove sia possibile, lezioni comple- 

mentari: 

1° sull’igiene scolastica; 

2° sulla profilassi delle deformità dello scheletro; 

3° sulla profilassi della tubercolosi; 

4° sull’elioterapia e fototerapia; 

5° sulla ginnastica medica razionale: 

6° sui mezzi di profilassi generale, atti a diminuire la 
mortalità infantile ; 

7° sulla neuropsichiatria infantile. 


. E’ tenuto ogni anno un corso speciale, abbreviato, di pue- 
ricoltura per i medici condotti. 


Art. 62. 


Il corso di puericoltura e d’igiene prenatale per le leva- 
trici ha la durata di quattro mesi, di cui due d’insegna- 
mento teorico-pratico e. due di esercitazioni pratiche, con 
l’obbligo per le alunne di prestare servizio nella sede della 
scuola, coadiuvando il personale nel disimpegno delle varie 
attribuzioni, facendo servizio di corsia, prestando la propria 
opera nella preparazione degli alimenti, presenziando il ser- 
vizio di ambulatorio annesso alla scuola. 


Art. 63. 
I programmi d’insegnamento dei corsi di cui negli arti- 


coli 61 e 62 del presente regolamento sono stabiliti dal Con: 
siglio centrale ARIOpee nazionale. 


Art. 64. 


L’insegnamento, per i corsi da tenere ai laureati in medi-. 


cina e chirurgia, dev'essere affidato ai direttori delle cliniche 
pediatriche ed ostetriche, nonchè ai direttori ed ai primari 
dei brefotrofi, dei preventori, o di altri istituti di ricovero 
per bambini lattanti, che siano liberi docenti in clinica pe- 
diatriea od ostetrica, ancorchè non esercitino ordinaria- 
mente la libera docenza presso una Università del Regno. 

1 direttori o primari, di cui sopra, non liberi docenti, pos- 
sono essere adibiti soltanto per i corsi da tenere alle leva- 
trici, o per altri corsi per assistenti visitatrici. assistenti 
scolastiche, bambinaie, madri o future madri. 


Art. 65. 


I laureati in medicina e chirurgia e le levatrici che in- 
tendano frequentare gli appositi corsi di puericoltura deb- 
bono farne domanda per iscritto all’Opera nazionale almeno 
quindici giorni prima dell’apertura dei corsi rispettivi. 

Perehè i corsi siano efficaci, gli iscritti a ciascuno di essi 
non devono superare il numero di quaranta; e perciò nei 
grandi centri, dove esistano diverse scuole di puericoltura, 
gli alunni sono ripartiti dall’Opera nazionale fra i diffe- 
renti istituti. © 


Art. 66. 


Alla fine ‘dei corsi di cui negli articoli precedenti è rila- 


sciato dall’Opera nazionale un diploma di perfezionamento 
ui medici e alle levatrici ‘che abbiano superato un esame teo- 
rico-pratico, davanti ad una Commissione composta di up 
sanitario designato dall’Opera nazionale, con funzioni di 
presidente, e di due insegnanti scelti dalla direzione del- 
l’Istituto ov'è'ténuto il corso. 
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Art. 67. 


Le norme per l'ordinamento interno e il funzionamento 
delle scuole professionali istituite dall’Opera nazionale, i 
titoli e le condizioni per l’ammissione delle alunne e i pro- 
grammi d’insegnamento sono stabiliti con apposito regola- 
mento, approvato dal Consiglio centrale, salvo il disposto 
dei seguenti articoli 68 e 69. 


Art. 68. 


Le alunne delle scuole professionali possono essere ifi- 
terne o esterne. Le interne banno diritto all’alloggio gra- 
tuito nella scuola, ma sono tenute al rimborso delle spese 
di vitto. 

Tutte le alunne indistintamente, seguendo determinati 
turni stabiliti dal direttore, prestano servizio, tanto di 
giorno che di notte, presso l’Istituto, in modo da ottenere 
un allenamento tale, da garantire l’effettivo valore del di- 
ploma conseguito. 

Le maestre che frequentano i corsi - ‘per assistente scola- 
stica non hanno Pobbligo di tale servizio: possono, però; 
 prestarlo volontariamente. 


3 i Art. 69. 


Speciali diplomi. d’idoneità all’esercizio delle. rispettive 
professioni sono rilasciati dall’Opera nazionale alle alunne 
delle scuole professionali, che, dopo aver frequentato con 
assiduità, in una delle scuole medesime, i corsi per assi. 
stente sanitaria visitatrice d’igiene materna e infantile, o 
per assistente sanitaria scolastica, o per bambinaia, abbia- 
no sostenuto con buon esito un esame teorico-pratico finale; 
davanti ad una Commissione composta'di due insegnanti 
scelti dalla direzione della scuola e di un sanitario designato 
dall’Opera nazionale, con funzioni di presidente. 


Art. 70. 


L'Opera nazionale cura che il corso di puericoltura per le 
alunne delle classi elementari superiori sia svolto in lezioni 
speciali, da tenersi due volte al mese, illustrate da proie- 
zioni fisse e cinematografiche e -consistenti nella spiegazione 
delle proiezioni presentate agli scolari. Cura inoltre che le 
dette lezioni siano conformi ad un programma all’uopo sta- 
bilito dall’Opera medesima. 


Art. 71. 


Gli ufficiali sanitari dei capoluoghi di circondario e di 
mandamento, che abbiano conseguito il diploma di perfezio- 
namento in puericoltura, debbono tenere corsi popolari di 
igiene e assistenza all’infanzia. 

L’Opera nazionale fornisce il materiale dimostrativo oc- 
corrente per tali corsi di propaganda, inviandolo in epoche 
differenti dell’anno nei vari circondari e nei vari manda- 
menti, previ accordi con gli insegnanti. 

Il programma da svolgere in questi corsi popolari è con- 
forme a quello tracciato per i corsi di puericoltura delle 
scuole elementari superiori. 


Art. 72. 


La vigilanza sull’applicazione delle disposizioni legisla- 
tive e regolamentari in vigore per la protezione della ma- 
ternità e “dell'infanzia è esercitata. dall’Opera nazionale an- 
che per mezzo dei suoi organi provinciali e locali. 
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Nell’esercizio di tale vigilanza, l'Opera nazionale segnala, 
ove ne sia il caso, ai Ministeri competenti od ai Prefetti le 
manchevolezze riscontrate nel funzionamento dei. servizi di 
protezione e nell’attività dei funzionari e agenti addetti ai 
servizi medesimi, proponendo i provvedimenti che ritenga 
necessari per eliminarle. 

‘Qualora ravvisi l’opportunità d’una riforma delle vigenti 
disposizioni, per il miglioramento fisico e morale dei fan- 
ciulli e degli adolescenti, l'Opera nazionale compie gli studi 
all’uopo necessari e ne comunica i risultati ai Ministeri com- 
petenti. 


Art. 73. 


. L’Opera nazionale organizza uno speciale servizio di pro- 
‘paganda, per diffondere in tutte le classi sociali la cono- 
scenza delle varie questioni connesse con la protezione e l’as- 
‘sistenza della maternità e dell’infanzia, sviluppare la co- 
scienza della necessità nazionale di una larga ed efficace tu- 
tela ‘della vita fisica e morale dei fanciulli e adolescenti e 
divulgare i risultati dell’attività dei suoi organi provinciali 
"e locali. : 

-" La propaganda si svolge principalmente mediante l’orga- 
«nizzazione di musei permanenti ed esposizioni temporanee 
d’igiene e di assistenza infantile, la proiezione di pellicole 
cinematografiche, la distribuzione gratuita. di quadri mu- 
rali, diapositive, cartoline illustrate, opuscoli e fogli vo- 
‘lanti e la pubblicazione di libri e di un bollettino periodico 
illustrato. 


Art. 74. 


: Nel bollettino periodico di cui nell’articolo precedente, 
sono pubblicati gli atti ufliciali dell'Opera nazionale, una 
cronaca del movimento legislativo e assistenziale in Italia e 
all’estero, nei riguardi della maternità e dell’infanzia, studi 
e articoli di propaganda e una statistica semestrale, circa 
de varie forme di assistenza alle madri, ai fanciulli e agli 
adolescenti e circa i risultati dell’assistenza medesima. 

: Per la compilazione della detta statistica, gl’istituti di 
assistenza, le Provincie, i Comuni e le locali autorità giu- 
diziarie, di pubblica sicurezza, sanitarie e scolastiche deb- 
bono fornire all’Opera nazionale tutti gli elementi che da 
quest’ultima vengano richiesti. 


Art. 75. 


Per lo svolgimento della sua azione di propaganda, l'Opera 
nazionale bandisce speciali concorsi a premio per films ci- 
‘nematografici, libri illustrati ad uso delle scuole elementari 
superiori e tavole murali, che imprimano nella mente del 
‘popolo ed in quella del fanciullo le norme fondamentali del- 
l’igiene alimentare, dell’igiene individuale, di quella sociale, 
della difesa contro le malattie infettive, dci diritti del bam- 
bino e del fanciullo, e simili. 

Gli argomenti dei films cinematografici, dei libri e delle 
tavole murali di cui nel presente articolo sono stabiliti dal. 
l’Opera nazionale. 


Art. 76. 


Le medaglie di benemerenza, concesse dall’Opera nazio- 
nale a norma dell’ultimo comma dell’art. 8 della legge, sono, 
secondo il grado di merito, d’oro, d’argento o di bronzo e 
conformi ad un tipo stabilito con apposita deliberazione dal 
Consiglio centrale. l 

Tali medaglie sono conferite dal Consiglio centrale, su 
proposta del presidente ed in seguito a parere favorevole 
della Giunta: esecutiva. 


Per il conferimento della medaglia d’oro, la deliberazione 
del Consiglio dev’essere adottata col voto favorevole di tutti 
i votanti. 

Art. 77. 


1 diplomi di benemerenza, di cui nell’ultimo comma del- 
Part. 3 della legge, sono di due gradi e vengono concessi 
dalla Giunta esecutiva alle persone e agli euti che, pur non 
essendo ritenuti meritevoli di una medaglia, siano tuttavia 
riconosciuti benemeriti, ai sensi dell’articolo ora citato. 


TITOLO II. 


FEDERAZIONI PROVINCIALI. 
Caro I. 
Costituzione delle federazioni provinciali. 
Art. 78. 


In ogni Provincia fanno parte della federazione costituita 
a norma dell’art. 8 della legge le istituzioni pubbliche e pri- 
vate che si propongano in tutto o in parte uno degli scopi 
indicati nell’articolo stesso ed abbiano sede in un Comune 
della Provincia, ancorchè estendano la loro attività ad altre 
Provincie o in tutto il Regno, o siano fondate per la prote- 
zione e l’assistenza delle madri e dei fanciulli e adolescenti 
senza condizioni di domicilio od appartenenza. 

Si deve intendere che un’istituzione abbia la propria sede 
nel Comune ove risiedono e funzionano i suoi organi ammi- 
nistrativi. 

Quando un’istituzione estenda la sua attività in tutto il 
Regno ed abbia speciali sezioni in diverse Provincie, ogni se- , 
zione fa. parte della Federazione costituita nella rispettiva 
Provincia. 


Art. 79. 


Sono particolarmente comprese nelle federazioni provin: 
ciali le seguenti istituzioni: Congregazioni di carità, ospizi: 
e asili di maternità, istituti per l’assicurazione di mater- 
nità, ambulatori ostetrici, opere per l’assistenza delle puer- 
pere e delle madri nutrici, opere per sussidi di baliatico; 
brefotrofi, presepi, asili-nido, preventori, ambulatori, di- 
spensari e cucine infantili, istituti e scuole di puericultura ; 
asili infantili e giardini d’infanzia, ricreatorî, ospizi marini, 
colonie marine e montane, colonie di vacanze, colonie agri. 
cole, asili profilattici ed altri istituti per fanciulli deboli, 
rachitici, scerofolosi e predisposti alla tubercolosi; orfano- 
trofi, conservatorî, educatorî, istituti per artigianelli, isti- 
tuti per l’infanzia abbandonata o maltrattata, riformatori 
per fanciulli discoli o traviati, patronati per i minorenni, 


‘istituti per fanciulli ciechi, sordomuti, storpi ed anormali 


psichici, ospedali ed ospedaletti infantili, istituti di propa- 
ganda per lo sviluppo delle opere di assistenza sociale a 
favore della maternità e dell’infanzia. , 


Art. 80. 


Nelle singole federazioni provinciali le istituzioni federate- 
sono classificate, secondo un quadro predisposto dall’Opera 
nazionale, in cinque sezioni: 

1° Congregazioni di carità; 

2° Istituzioni per la protezione e l’assistenza della ma- 
ternità; 

3° Istituzioni per la prima infanzia; 

4° Istituzioni per l’assistenza e la protezione fisica e- 
morale dei fanciulli di età prescolastica e scolastica; 
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5° Istituzioni ‘ per i- minorenni anormali, 
traviati e delinquenti. 
Quando un’istituzione abbia diverse finalità, si ha ri- 
guardo, per la classificazione, allo scopo prevalente secondo 
lo statuto e l’atto di fondazione. 


abbandonati, 


Art. 81. 


“In ogni Provincia è compilato, a curà del Prefetto, se- 
condo il quadro di classificazione predisposto dall’Opera 
nazionale, un prospetto delle istituzioni federate a norma 
dell’art.. 8 della legge, nel quale sono indicati, per ciascuna 
delle istituzioni medesime, la data del decreto di erezione 
in ente morale o dell’atto di costituzione, la sede, gli scopi, 
i nomi degli amministratori e direttori. 

Copia. del prospetto e delle eventuali variazioni è tra- 
smessa. dal Prefetto all’Opera nazionale e al Consiglio di- 
rettivo della federazione provinciale. 

L’Opera nazionale controlla ed integra i singoli prospetti, 
valendosi dei dati direttamente raccolti dai suoi organi pro- 
vinciali e locali, e cura che i prospetti medesimi siano te- 
nuti al corrente dai Consigli direttivi delle federazioni pro- 
vinciali. 

L’elenco delle istituzioni federate è pubblicato, agli effetti 
della legga e del presente regolamento, nel Bollettino del- 
l'Opera nazionale. 


Caro II. 


Nomina e funzionamento dei Consigli direttivi 
delle federazioni provinciali. 


Art. 82. 


Nel procedere alla scelta dei componenti dei Consigli di- 
rettivi delle singole federazioni provinciali, la Giunta ese- 
cutiva dell'Opera nazionale deve possibilmente curare che 
in ogni Consiglio siano rappresentate tutte le varie cate- 
gorie d’istituzioni per la protezione e l’assistenza della ma- 
ternità e dell’infanzia, esistenti nella rispettiva Provincia, 
e che i consiglieri appartengano ad istituzioni di diversi cir- 
.condari della Provincia. 

L’ispettore scolastico, chiamato dall’art. 8 della legge a 
far parte del Consiglio direttivo della federazione provin- 
‘ciale, è designato, su richiesta dell’Opera nazionale, dal 
provveditore agli studi della regione. 

Alle sedute del Consiglio può intervenire, con voto deli- 
berativo, sempre quando lo ritenga opportuno, il consigliere 
«di Prefettura preposte ai servizi della beneficenza. 


Art. 83. 


Non possono far parte del Consiglio direttivo della fede- 
. razione provinciale, o, se ne fanno parte, ne decadono: 1° le 
persone contemplate nell’art. 25 della legge comunale e pro- 
vinciale 4 febbraio 1915, n. 148; 2° i componenti del Consi- 
glio centrale dell'Opera ‘nazionale; 3° gli amministratori del- 
le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza che siano 
incorsi nella decadenza prevista dagli articoli 17 e 78 e nelle 
penalità di cui all’art. 85 della legge 17 luglio 1890, n. 6972; 
4° gl’impiegati ed agenti amministrativi o ‘contabili della fe. 
derazione e delle singole istituzioni federate; 5° coloro che 
hanno il maneggio del denaro della federazione o delle isti- 
tnzioni federate e non hanno reso il conto, ovvero hanno un 
debito liquido ed. esigibile verso di esse e sono stati dichia- 
rati responsabili in via amministrativa o civile; 6° i patroni 
incaricati dell’attuazione dei compiti dell'Opera nazionale 
nei singoli Comuni. 


Art. 84. 


Ai componenti del Consiglio direttivo della federazione pro- 
vinciale sono applicabili le disposizioni: dell’art. 6 del pre- 
sente regolamento. ” 


Art. 85. 


La decadenza dall’ufficio di componente del Consiglio di- 
rettivo della federazione provinciale, per le cause previste 
dalla legge e dal presente regolamento, è dichiarata dallo 
stesso Consiglio, sentito l’interessato. 

La dichiarazione può essere promossa. dall’Opera nazio- 
nale. 

Quando non sia stata promossa dall’Opera nazionale, è 
ammesso contro la dichiarazione di decadenza il ricorso alla 
Giunta esecutiva dell'Opera medesima, nel termine di gior- 
ni quindici dalla notificazione. 


Art. 86. 


Nel caso di morte, dimissione o decadenza di alcuno dei 
membri elettivi del Consiglio direttivo «d’una federazione 
provinciale, la Giunta esecutiva dell’Opera nazionale prov- 
vede alla nomina del suecessore nel più breve termine pos- 
sibile dalla data in cui si è verificata la vacanza. 

Il componente nominato in: surrogazione straordinaria as- 
sume subito l’ufficio e dura in carica per il rimanente periodo 
di nomina del membro surrogato. 


Art. 87. 


Le adunanze del Consiglio direttivo hanno luogo normal- 
mente una volta al mese e in via straordinaria quando. lo 
richieda l’Opera nazionale, o lo ritenga opportuno il presi- 
dente dello stesso Consiglio direttivo, o. ne faccia domanda 
scritta un terzo almeno dei consiglieri. 

Ai componenti del Consiglio che non risielano nel capo- 
luogo della Provincia spettano, per l'intervento alle sedute, 
il rimborso delle spese di viaggio e un’indennità di dimora 
nella misura determinata dalla Giunta esecutiva dell'Opera 
nazionale, in conformità delle disposizioni del R. decreto 
11 novembre 1923, n. 2395 e dell’art. 63 del R. decreto 8 mag- 
gio 1924, n. 843. 

Per le adunanze e le deliberazioni del Consiglio direttivo 
si applicano le disposizioni degli articoli 11, 12 e 13 del pre- 
sente regolamento. 


Art. 88. 


Il Consiglio direttivo adotta le deliberazioni e i provvedi. 
menti necessari per l’esercizio delle attribuzioni ad esso de- 
mandate dalla legge e dal presente regolamento. : 

A ciascuno dei componenti del Consiglio possono essere 
assegnati dal presidente speciali incarichi, con l’obbligo di 
render conto, nella prima adunanza, dell’esecuzione dell’in 
carico ricevuto e dei risultati conseguiti. 


Art. 89. 


Il presidente del Consiglio direttivo dev’essere possibil- 
mente scelto tra ì membri elettivi del Consiglio che risie- 
dano nel capoluogo della Provincia. 

Esso rappresenta. la federazione, convoca e presiede le adu- 
nanze del Consiglio direttivo, cura l'esecuzione delle rela- 
tive deliberazioni, vigila sul buon andamento dell’ufficio di 
segreteria e dei servizi di protezione e assistenza nella Pro- 
vincia, prende, in caso d’urgenza, tutti i provvedimenti re- 
clamati dal bisogno, salvo a riferirne al Consiglio in adu- 


! nanza da convocare entro breve termine. 
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Art. 90. 


Il personale necessario per i servizi della federazione pro 
vinciale è nominato dal Consiglio direttivo, in base a norme 
approvate dalla Giunta esecutiva dell’Opera nazionale. 


Art. 91. 


‘ Il servizio di cassa della federazione provinciale dev'essere 


preferibilmente affidato all’esittore comunale del capoluogo | 


della Provincia o ad un istituto di credito avente sede nello 
stesso capoluogo. 

I mandati di pagamento sono firmati dal presidente del 
Consiglio direttivo, dal consigliere anziano e dal segretario. 


Art. 92. 


I locali forniti dalla Provincia per la sede’ del Consiglio 
direttivo della federazione provinciale debbono essere suffi- 
cienti e idonei alla sistemazione degli uffici della federazione. 


Capò III. 


Compiti integrativi, di coordinamento e di vigilanza 
dei Consigli direttivi delle federazioni provinciali. 


Art. 93. 


, Il Consiglio direttivo di ogni federazione provinciale ac- 
certa ogni anno i bisogni dell’assistenza nei singoli Comuni 
della Provincia e chiede all'Opera nazionale, con le norme 
stabilite nell’art. 46 del presente regolamento, i fondi che 
risultano necessari per il proficuo funzionamento dei Comi- 
tati di patronato. ° 

La ripartizione di tali fondi tra i vari Comitati è fatta dal 
Consiglio secondo le direttive dell'Opera nazionale. 

Nella prima metà di dicembre di ogni anno il Consiglio 
esamina le relazioni dei Comitati’ e approva il rendiconto 
prescritto dal citato art. 45 del presente regolamento. 


Art. 94. 


Nell’esplicazione dei compiti di coordinamento assegnati. 
gli dall’art: 9 della legge, il Consiglio direttivo, fra l’altro: 
1° si adopera perchè, nei limiti dei posti e dei mezzi dispo- 
nibili, ogni persona assistita da uno degl’istituti federati 
possa, in caso di bisogno. usufruire anche delle prestazioni 


ed erogazioni degli altri istituti, e cura in particolar modo, 


che i fanciulli, i quali debbano, per ragioni di età, essere 
dimessi da un istituto, od abbiano bisogno di prestazioni di 
assistenza estranee ai fini e all’attività dell’istituto ricove- 
rante, vengano collocati presso altra, idonea istituzione; 
2° vigila, affinchè una stessa persona non abbia contempora- 
neamente ad usufruire per un determinato bisogno dell’assi- 
‘stenza di due o più istituzioni, ed, ove tale caso si, verifichi, 
ne informa le amministrazioni interessate; :3° può provve- 
dere per conto delle istituzioni federate all’acquisto dei ‘prin- 
cipali generi di consumo necessari alle istituzioni medesime, 
in modo da ottenere, acquitando tali generi in grande quan- 
‘tità, condizioni più vantaggiose di quelle offerte ordinaria- 
mente sul mercato alle singole amministrazioni; 4° si ado- 
pera, perchè, a parità di condizioni, le singole istituzioni 
federate -acquistino preferihilmente i prodotti di quelle fra 
esse che dispongano di aziende agricole o di laboratorî 0 
scuole professionali. 


4 


Art. 95. \ 


Per l'esercizio delle attribuzioni demandate. al Consiglio 
direttivo dalle disposizioni di cui ai numeri 1e 2 del pre- 
cedente articolo, l’ufficio di segreteria di ogni federazione 


provinciale deve compilare e tenere al corrente: 4) un pro- 
spetto e uno schedario delle persone assistite dalle sin- 
gole istituzioni federate, con l’indicazione delle prestazioni. 
d’assistenza ricevute da ciascuna persona; b) un elenco dei 
posti disponibili nei singoli istituti di ricovero. . 

A tal uopo, ogni istituzione federata deve trasmettere men- 
silmente all’ufficio predetto uno stato nominativo delle per- 
sone assistite ed, entro il mese di gennaio di ciascun anno, 
un prospetto dei posti di ricovero che siano disponibili o si 
prevedano tali durante l’anno. Le eventuali variazioni di 
quest’ultimo prospetto debbono essere parimenti comuri- 
cate allo stesso ufficio entro i primi cinque giorni di ogni 
mese. 

Copia dello stato ‘nominativo, del prospetto e delle suc- 
cessive variazioni dev'essere in pari tempo trasmesssa dal. 
l’istituzione al Comitato di patronato della zona di assi- 
stenza nella quale essa ha sede. i 


Art. 96. 


La guida pratica dell’assistenza, di cui all’art. 47 del pre- 
sente regolamento, è compilata in base al prospetto comuni: . 
cato, a norma del successivo art. 81, dal Prefetto della Pro- 
vincia e alle notizie fornite dalle singole istituzioni federate, 
le quali sono tenute a trasmettere al Consiglo direttivo della 
federazione provinciale tutti gli elementi che, all’uopo, ven. : 
gano richiesti dal Consiglio stesso. ‘’ i 

La compilazione della guida può essere affidata dal’ Con- 
siglio direttivo anche a persona estranea all’ufficio di segre- 
teria; della federazione. 


Art, 97. 


Per la vigilanza sul funzionamento delle istituzioni fede- 
rate, il presidente del Consiglio direttivo della federazione 
provinciale ha facoltà di visitare, sempre quando lo ritenga 
necessario, e senza l’obbligo di preavviso, i locali e le di 
pendenze delle istituzioni medesime e procedere ad interro- 
gatori e verifiche, circa l'andamento dei servizi d’assisten- 
za e il trattamento dei ricoverati. L'esercizio di tale facoltà 
può essere di volta ‘in volta delegato dal presidente, per 
iscritto, ai singoli consiglieri, o ad uno dei patroni del Co- 
mune ove ha sede l’istituzione. 

Quando la gravità delle circostanze lo consigli, o le am- 
ministrazioni o direzioni dei singoli istituti si oppongano 
alle visite suaccennate, il presidente del Consiglio ‘direttivo 
può sollecitare l’invio di un ispettore da parte dell’Opera 
nazionale e, se vi siano sospetti di irregolarità amministra. , 
tive o contabili; può direttamente promuovere dal Prefetto 
della Provincia o dal Sottoprefetto del circondario ove ha 
sede l'istituzione i provvedimenti di cui negli articoli 2 e 50 - 
della legge 17 luglio 1890, n. 6972, modificati col R. decreto 
30 dicembre 1928, n. 2841. xi 


Art. 98. 


Agli-effetti della vigilanza prevista dall’art..9 della legge, 
{] Consiglio direttivo della federazione provinciale può in 
ogni tempo richiedere ai Comitati di patronato dei singoli 
Comuni della Provincia rendiconti delle spese fatte e rela- 
zioni documentate sull’opera da essi svolta nei rispettivi: 
Comuni, e può inoltre promuovere dal Prefetto o dai sotto- . 
prefetti indagini e ispezioni circa l’attività dei Comitati me- 
desimi. : 

I patroni che senza giustificato motivo ricusino di corri-. 
spondere alle richieste del predetto Consiglio, o di eseguirne 
le disposizioni, impartite in conformità della legge e del pre- 
sente regolamento, decadono dalla carica. 
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Art. 99. 


“ Quando le singole istituzioni federate ricusino od omet- 
tano di ottemperare alle disposizioni o istruzioni del Con- 
siglio direttivo della federazione provinciale, questo ne ri 
ferisce all'Opera nazionale e promuove dal Prefetto gli op- 
. portuni provvedimenti, ‘a norma degli articoli 2 e 50 della 
legge 17 luglio 1890, n. 6972, modificati col K. decreto 30 di 
cembre 1923, n. 2841. 


Capo IV. 
Vigilanza dell'Opera nazionale sulle federazioni provinciali. 


“Art. 100. 


Le deliberazioni del Consiglio direttivo della federazione. 


provinciale, concernenti la circoscrizione assistenziale, pre- 
‘vistà nel successivo art. 105 del presente regolamento, la de- 
terminazione del numero dei componenti dei Comitati di pa- 
tronato, la nomina, la revoca e la decadenza dei patroni deb- 
bono pubblicarsi, entro. otto giorni dalla rispettiva data, 
mediante affissione all'albo pretorio del capoluogo della 
‘Provincia. 

Un elenco sommario mensile di tutte le deliberazioni del 
Consiglio direttivo è trasmesso all'Opera nazionale. 


Art. 101. 


Contro le deliberazioni relative alla nomina, alla revoca 
e alla decadenza dei patroni gl’interessati possono ricorrere, 
entro quindici giorni dalla pubblicazione, © dalla notifica- 
zione, secondo i casi, alla Giunta esecutiva dell’Opera na- 
zionale, che provvede definitivamente. 

Le altre deliberazioni indicate nel primo comma del pre- 
"cedente articolo sono impugnabili nel termine predetto con 
ricorso al Consiglio centrale dell’Opera nazionale, insieme 
al provvedimento di approvazione previsto dall’articolo 105 
del presente regolamento. 


Art. 102. 


Nel caso in cui il Consiglio direttivo di una federazione 
provinciale non possa costituirsi e fino a che tale costitu- 
zione non si renda possibile, la Giunta esecutiva dell’Opera 
nazionale incarica un proprio delegato di dirigere la fede- 
razione. ed esercitare, col concorso del medico provinciale, 
del consigliere di Irefettura addetto al servizio della bene- 
ficenza e di un ispettore scolastico, ‘tutte le attribuzioni de- 
mandate al Consiglio direttivo dalla legge e dal presente re- 
golamento. 

Qualora il Consiglio non funzioni in maniera da assicu- 
curare il normale svolgimento dei servizi di protezione e as- 
sistenza nella Provincia, secondo le disposizioni della legge 
e del regolamento, la Giunta esecutiva dell’Opera nazionale 
può revocare la nomina dei membri elettivi e provvedere a 
termini del precedente comma. 

In tal caso il Consiglio dev'essere ricostituito nel termi- 
ne di sei mesi dalla data del provvedimento di revoca dei 
suoi componenti. 


TITOLO III. 
COMITATI DI PATRONATO. 
Caro I. 

Nomina ce revoca dei patroni. 
Art. 103. 


Nel procedere alla nomina dei patroni, il Consiglio diret- 
tivo della federazione provinciale deve tener conto in primo 


luogo delle richieste spontaneamente fatte da persone idonee 
e disposte a consacrare disinteressatamente all’opera di pro- 
tezione dell’infanzia gran parte della loro attività. 

Quando manchino, o siano insufficienti o inaccettabili le 
domande spontaneamente presentate, il Consiglio può pro- 
muovere apposite designazioni da parte del sindaco, o po- 
destà, del presidente della Congregazione di carità, del pre- 
tore o conciliatore, del direttore didattico e del parroco lo-. 
cale. 

In ogni caso i patroni debbono essere scelti in ‘modo ché: 
ogni Comitato di patronato sia possibilmente costituito, al- 
meno per un terzo, di signore e signorine laiche e religiose 
e che di esso, oltre ai membri di diritto indicati nel secondo 
comma dell’art. 11 della legge, facciano parte, in quanto 
sia possibile, un medico libero professionista, un magistrato 
ed un congruo numero di persone, dell’uno e dell’altro ses- 
so, particolarmente esperte in materia di assistenza ma- 
terna e infantile, o nelle questioni relative '‘all’assistenza so- 
ciale in genere. 

Prima di provvedere alla nomina dei patroni, il Consiglio 
predetto assume, quando ne sia il caso, opportune informa- 
zioni sul conto dei singoli aspiranti, anche per mezzo del 
Prefetto, allo scopo di accertare il concorso dei requisiti pre- 
scritti dalla legge e dal presente regolamento. 

U designazione del sacerdote da comprendere, in base 
al citato art. 11 della legge, in ogni singolo Comitato è 
fatta dal Prefetto, d’intes. con l’ordinario ‘diocesano. 


Art. 104. 


Salvo i casi di decadenza previsti dall’art. 12 della legge, 
la nomina dei singoli patroni può essere sempre revocata 
dal Consiglio direttivo della federazione provinciale, quan- 
do venga a mancare il concorso delle prescritte condizioni. 

Contro la deliberazione di revoca è ammesso il ricorso 
alla Giunta esecutiva dell’Opera nazionale, a norma dell’ar- 
ticolo 101 del presente regolamento. 


Caro II. 


Costituzione delle zone d’assistenza 
e funzionamento dei Comitati di patronato. 


Art. 105. 


I componenti d’ogni singolo Comitato di patronato espli- 
cano la loro attività in una determinata zona di assistenza. 
Tl territorio dei comuni con una popolazione non superiore 
a 5000 abitanti si considera, di regola, come una sola zona 
di assistenza, nella quale è costituito dal Consiglio direttivo 
della federazione provinciale un solo Comitato di patronato. 

Nei comuni con più di 5000 abitanti il territorio comunale 
può essere ripartito dal detto Consiglio direttivo -in due 0 
più zone di assistenza, corrispondenti possibilmente ai rio- 
ni o quartieri del comune. 

In ogni zona è costituita dal medesimo Consiglio un Co- 
mitato di patronato. 

T1 numero dei componenti dei singoli comitati è determi- 
nato dal Consiglio direttivo della federazione provinciale in 
rapporto all'entità e alle condizioni economiche, morali, 
igieniche e assistenziali della popolazione della zona. 

La circoscrizione assistenziale, di cui nei precedenti com- 
mi, e la determinazione del numero dei patroni sono sog- 
gette a revisioni periodiche e possono modificarsi, ove ven- 
gano a mutare le condizioni di fatto preesistenti. 

Le deliberazioni adottate, a norma del presente articolo, 
dal Consiglio direttivo della federazione provinciale sono Bot- . 
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topo-te-all'approvazi one della Giunta | ‘esecutiva dell’Opera 
nazionale, a termini dell’art. 11 della legge. 

Contro i provvedimenti della Giunta. esecutiva in questa 
‘materia gl'interessati, possono ricorrere nel termine di giorni 
quindici “dalla notificazione al Consiglio centrale dell'Opera 
nazionale, che provvede definitivamente. 


Art. 106. 


Ogni Comitato di patronato elegge nel proprio seno il pre. 
sidente, il quale dura in carida quattro anni e può essere 
riconfermato. ì : 

11 presidente convoca e presiede le adunanze e adotta tutti 
i provvedimenti necessari per il regolare svolgimento del. 
l’opera dei patroni e per l'esecuzione degli speciali incarichi 
a questi affidati dall’Opera nazionale e dal Consiglio diret. 
tivo della federazione provinciale. 

Nei casîì d’urgenza esercita tutte le attribuzioni demandate 
al Comitato, salvo a riferirne al Comitato medesimo nella 
sua prima adunanza. 


Art. 107. 


1 componenti di ogni vingolo Comitato si riuniscono nor- 
malmente una volta al mese, per coordinare le rispettive 
attività, predisporre il piano di organizzazione dell’assisten- 
+za nella zona, approvare le relazioni, le rithieste di fondi e 
.i rendiconti da inviare al Consiglio direttivo della federa- 
gione provinciale e all'Opera nazionale e adottare i provve- 
dimenti demandati al Comitato dal presente regolamento. 

1 presidenti dei vari Comitati di uno stesso comune si riu- 
niscono nlmeno una volta ogni due mesi, 'per discutere le 
‘questioni che interessino l’organizzazione dell’assistenza nel. 
l’intiero comune é coordinare le iniziative. dei singoli co- 
mitati. - 

Alle adunanze dei presidenti intervengono l'ufficiale sa- 
nitario e il direttore didattico del comune. 


Art. 108. 


I Comitati di patronato provvedono, nelle forme più effi. 
caci, secondo le condizioni locali, alla raccolta di somme 
per il funzionamento ‘dei servizi di assistenza nelle rispettive 
gone. 

Quando manchino o siano insufficienti tali proventi, ‘ pos- 
sono avvalersi dei fondi assegnati dall’Opera nazionale, a 
norma .dell’art. 46 del presente regolamento. 


Art. 109. 


I fondi assegnati dall’Opera nazionale ad ogni singolo 
Comitato di patronato sono depositati in conto ‘corrente, a 


cura del Consiglio direttivo della federazione provinciale. 


. presso l'ufficio postale del comune ove il Comitato ha sede 
e non possono ersere inrelevati che per fodicesimi. 
n Consiglio direttivo della federazione provinciale nnò d' 
volta iu volta autorizzare il Comitato a PERSSRIS maggiori 
somme, — 
Il prelevamento è fatto dal presidente del Comitato o da 
‘un membro da lui all’uopo delegato. l 


Art. 110. 


Per l’attuazione dei compiti loro affidati Anlia legge e 
dal presente regolamento ‘i patroni possono assnmere indi. 
-vidnalmente tntte "e iniziative che ritencano ani .04 
‘utili f‘anlvo.a riferirne, non appena possibile, al presidente 
del Comitato al. quale appartengono. 
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ArL ll. 


I patroni sono muniti d'una tessera di riconoscimento, 
con fotografia e’ firma, rilasciata dal Consiglio direttivo 
della federazione pruvinciale, e di un distintivo conforme 
ad un tipo determinato dall’Opera nazionale. 

La tessera dev'essere esibita, ogni qualvolta venga ri. 
chiesta l’assistenza degli ufficiali si agenti di polizia giu- 
Uziara, a norma dell’art. 10 della legge. 


Art. 112. 


DI 

Qualora in un comune non si possa provvedere alla no- 
mina dei patroni, o alla loro sostituzione nei casi ‘in cui 
vengano tutti revocati o dichiarati decaduti, e sino a che 
ale nomina o sostituzione non si renda possibile, le attri- 
Imzioni demandate ai patroni medesimi. sono temporanea- 
mente esercitate, sotto la direzione e il controllo del Consi: 
glio direttivo della federazione provinciale e dell'Opera na- 
zionale, dalla locale Congregazione di carità, col concorso 
lei membri di diritto dei Comitati di patronato. 


Caro ITI. 


Registri e schedari dei Comitati di patronato. 


Art. 113. 


Ogni Comitato di patronato deve istituire e > tenere al cor. 
rente, per la rispettiva zona: 1° un registro delle gestanti. 
e madri per le quali si manifesti la necessità d’una forma 
continuativa di ‘assistenza economica, morale o giuridica; 
2° un registro delle nutrici mercenarie ed altre persone che 
comunque allevino o custodiscano fanciulli minori di quat. 
tordici anni fuori della dimora dei genitori o ‘tutori, 0 si 
occupino abitualmente di tale allevamento o custodie; 3° un 
elenco degl’istituti per l’assistenza della maternità e del 
l'infanzia e dei. posti disponibili in ciascuno degl’istituti 
medesimi; 4° un registro ove siano indicati i minori di 
età, bisognosi di protezione e assistenza per qualsiasi titolo, 


‘non ricoverati in ospizi, nè in altro modo convenientemen- 


te collocati, e i minori di quattordici anni collocati fuori. 
della dimora dei genitori o tutori, presso nutrici o alleva. 
trici, o in istituti pubblici o privati di beneficienza e ‘28- 
sistenza. i 


Art. 114. 


Ù 


Per la regolare tenuta. dei registri di cui nell’articolo pre 
cedente: 1° i direttori degli ospizi ed asili di maternità ed 
ambulatori ostetrici, le levatrici e i medici condotti devo- 
no segnalare al Comitato di patronato le gestanti e madri 
comunque bisognose di assistenza o protezione; 2° gl’isti- 
tuti per l’assistenza degli esposti devono segnalare al Co- 
mitato le madri. nubili bisognose, che manifestino l’inten- 
dimento di riconoscere od abbiano riconosciuto i figli afli- 
dati alla pubblica assistenza, o ne abbiano ottenuto la' le. 
gittimazione per decreto reale; 3° l’ufficiale di stato civile 
deve dare anche ‘al Comitato le informazioni che, per Var 
ticolo 250 del Codice civile. ha l’ohbligo di fornire al Pre. 
tore, e deve inoltre comunicargli le dichiarazioni di nasci. 
ta dei figli d’igmoti che non risultino ricoverati in un isti. 
tuto di assistenza per gli esposti; 4° le autorità circonda- 
riali o locali di pubblica. sicurezza, oltre ai fanciulli di eni, 
all’art. 17 della legge, devono segnalare al Comitato i mi- 
nori di anni diciotto. atrestati o fermati per delitti o con- 
travvenzioni, o liberati dal carcere, e quelli che per qual. 
siasi altro titolo sinno bisognosi di assistenza o protezione 
e non truce ricoverati in ospizi, fornendogli sul conto di 
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sèguanti. «delle scuole primarie e*i medici scolastici devono 


inuicire al'Comitato gli scolari che per le loro condizioni, 


fumigliari,' economiche, fisiche o. psichiche sabbiano bisogno 


d’una speciale forma di assistenza o protezione ; 6° gl’isti- 


tuti pubblici e privati devono. comunicare al Comitato l'elen- 
tr prescritto dall’art. 18 ‘della legge'e notificargli di volta in 

ita le eventuali dimissioni ‘di ancoveràti; “* 1 procuratore 
del Re deve comunicare al. Comitato, oltre dle sentenze di 
cui ‘nell'art. 20 della legge, niche le sentenze penali pro- 
nunciate è carico di mivori di anni diciotto. 


Art. 115. 


Per ogni persona a cui favore venga attuata dai patroni 


una. forma di assistenza o di protezione è redatti dal Co- 
mitato di. patronato della zona in cui essa ha la sua dimora 
una speciale scliéda, Secondo un modello approvato dal. 
l’Opera nazionale. 

-Le schede sono riunite in apposito schedario. 

«Le notizie contenute nello schedario sono riservate. Esse 
possono ‘essere comunicate solo per ragioni d’ufficio. La’ vio- 
“lazione ‘del segreto è punita a norma del Codice penale. 


Art. 116. 


In muncanza di altri mezzi, i Comitati di patronato 
provvedono alle spese per l'impianto dei registri e. dello 
schedario, di cui nei precedenti articoli e ad ogni altra spe- 
so d’amministrazione coi fondi assegnati ai Comitati me- 
desimi dall’Opera nazionale: 


beta 


Capo IV. 
Assistenti visitatrici e agenti di protezione dell’infanzia. 


Art. 117. 


‘1 Comitàti di patronato, sempre che sia possibile, espli- | 


cano la loro attività anche con la collaborazione di visita- | 


trici volontarie e, in mancanza di queste, col concorso di 
assistenti visitatrici d'igiene materna e infantile, retri- 
buite dall’Opera nazionale in misura determinata caso per 
caso. 

Le visitatrici volontarie sono scelte dai singoli Comitati 
fra le signore laiche e religiose che offrano spontanemmente 
l'opera loro ed abbiano irequentato, almeno per due ‘mesi, 
uno dei corsi d’igiene ed assistenza materna e infantile, di 
cui alle lettere e), «d, c) dell'art. 59 del presente regolamento. 
Tra le aspiranti sono preferite le socie dell'Opera nazionale 
e le infermiere della Croce Rossa Italiana. 

‘Un elenco delle visitatrici volontarie, coi certificati. di 
frequenza dei corsi predetti, è trasmesso RIE ONera: nazio- 
nale. 

Le assistenti retribuite sono nominate dall’Operà | na 
zionale tra le diplomate delle scuole di puericoltura, e pre- 


feribilmente tra quelle residenti nel comune per il quale la 


nomina viene effettuata. 


Art. 118. 


“na visitatrici, volontarie, o retribuite, servono di colle- 
famerito tra le opere di assistenza e le famiglie degli assi. 
stiti. 

In partie olar molo esse: eradinvano i sanitari nelle 
consultazioni presso gii ambu'atori ostetrici e i consultori 
e dispensari infantili, si recano in casa delie gestanti, delle 


. ciascuno ‘di essi tutte le notizie ‘che riescano & raccogliere | madri e dei fanciulli, accertano le; condizioni ambientali, 
; circa i precedenti morali e l’ambiente «Jomestico; 5° gl’iu- 


vigilano sulla regolare frequentazione degli ambulatori e 
dispensari, attendono eventualmente alle cure domestiche 
nelle ‘case delle assistite durante il periodo del puerperio, 
sorvegliano l'allattamento, insegnano, alle madri modo 
di eseguire le prescrizioni del’ medico, concorrono all’eser- 
cizio della vigilanza sui fanciulli mibori di quattordici nuni, 
collocati, fuori della dimora dei genitori ‘o tuturi, presso 
nutrici e allevatori, o in istituti pubblici o privati di pene: 
ficenza e assistenza. 

‘Esse, inoitre, danno, d’actordo col medico, consigli igie- 


Î nici e dietetici e, in caso’ di malattia, prestano, .ilî attesa 


««. iedico, i primi soccorsi ai'fanciulli assistiti. "a 

I Comitati di patronato possono direttamente adibire le 
visitatrici, per i compiti suaccennati, o metterle a' dispo- 
sizione delle locali istituzioni di assistenza, a condizioni da 
concordarsi con le istituzioni medesime. 

ln tutti i casi nei quali sia ricliiesta una completa : pre- 
parazione tecnica: è vietato di impiegare Visitatrici che ) non 
siano professioniste retribuite. 


Art. 119. 


In quelle zone d’assistenza nelle quali se ne presenti la 
necessità i Comitati di patronato; quando abbiano mezzi al- 
l’uopo disponibili, possono essere, a loru richiesta, autoriz. 
sati dall’Opera nazionale a nominare speciali agenti «L — 
tezione dell’infanzia, scelti tra persone d’ineccepibile. con- 

ita morale, discrete, fidate e capaci, com l’incarico. di 
coadiuvare e assistere i patroni nell’esercizio delle loro. at- 
cribuzioni, specie per quanto rignarda la segnalazione e. il 
collocamento dei fanciulli materialmente 0 moralmente ab. 
bandonati, la vigilanza sui minori di quattordici anni col-' 
locati fuori della dimora dei genitori o tutori, la protezione 
«ei fanciulli maltrattati e la vigilanza sull'applicazioni. de- 
gli articoli 21, 22, 23 e 24 della legge. 

Le norme relative alla nomina, alla revoca, alla discip'i- 
na, alle specitiche attribuzioni e al tritamento economico 
dei detti agenti sono stabilite dai singoli Comitati di pa- 


tronato e approvate dalla Giuhta esecutiva ellopera na- 


zionale. 
é 


Art. 120... 


‘Gli agenti di protezione dell’infanzin nominati dai Co. 
nitati ui patronato, quando posseggano i requisiti di cui 
Part. S1 De regolamento apjjrovato con KR. deereto 26 ago- 
sto 1909, n. 666, sono ricgnoseiuti, con speciale decreto del 
Prefetto is provincia, come agenti di pubblica ‘sicurez- 
za, e prestano, come tali, giuramento dinanzi al Pretore. 

Il Prefetto pnò sempre revocare il decreto di riconosci. 
mento degli agenti. ogni qualvolta venga a mancare in essi 
taluno dei prescritti requisiti. ì 


e 


TITOLO IV. 
ORGANIZZAZIONE D FUNZIONAMENTO DEI 


‘SERVIZI DI PROTEZIONE 
E ASSISTENZA. , 


‘Caro T. 
Donne e minorenni ‘aventi titolo 
e l’assistenza. 


per la protezione 


Art. 121. 


Sono ammesse alle forme di assistenza e protezione della 
maternità, previste dalla” lege e dal presente. rerolamento 


1° le gestanti e madri nubili © vedove, abbandonal 
‘ prive di sufticienti risorse; 


2° ogni gestante o madre legittimamente coniugata, che 
gia stata abbandonata dal marito, oppure abbia il marito 
degente in un istituto di cura, o ricoverato in un istituto 
di beneficenza, o detenuto in carcere, o in condizioni che 
non gli consentano di provvedere al mantenimento della fa- 
miglia. 
l’ossono essere ammesse all'assistenza soltanto quelie ma- 
dri che allevino direttamente i rispettivi bambini: salvo 
«che si tratti di donna riconoscinta fisicamente incapace di 
allattare, oppure ragioni d’indole igienico-sanitaria v spé- 
ciali condizioni d'ambiente o motivi d’ordine morale esi- 
gano la separazione del bambino dalla madre. 


Art. 122. 


Sono ammessi alle forme di assistenza e protezione dell’in- 
fanzia e dell’adolescenza, previste dalla legge e dal presente 
«regolamento : i bambini lattanti e divezzi sino al quinto anno, 
*figli di genitori che non possaro prestar loro tutte le cure 
‘necessarie per un razionale allevamento; i fanciulli di qual. 
siasì età, appartenenti a famiglie bisognose, ed in ispecie 
quelli che, per l’indigenza dei ‘genitori o ascendenti, o per 
altra causa, si trovino esposti all'abbandono; i fanciulli re- 
putati esposti, ai sensi dell’art. 4 del regolamento generale 
16 dicembre 1923, n. 2900. 

Sono inoltre segnatamente ammessi alle forme di assi- 
stenza e protezione, sino a quando non abbiano compiuto il 
diciottesimo anno di età: 

1° i minorenni i cui genitori siano irreperibili, degenti 
in un istituto di cura o di beneficenza, o detennti in carcere; 
2° gli orfani di entrambi i genitori, appartenenti a fa- 
miglie bisognose, e quelli che abbiano perduto soltanto il 
padre o la mirlre, quando il. genitore superstite sia fisica. 
mente, o moralmente o economicamente incapace a prov- 
vedere alla loro assistenza ; 
«8° i minorenni dimessi dagl’istituti di beneficenza e assi- 
stenza e privi di parenti tenuti a provvedere al loro mante- 
nimento e in grado di farlo; 


4° i minorenni, i cui genitori o tutori sinno incorsi ri- 


‘spettivamente nella perdita della patria potestà. o nella de- 
‘cadenza dall’ufficio di tutore, finchè non sia stato provveduto 
alla loro tutela; | 
5° i minorenni maltrattati e quelli i cui genitori, per 
- oziosità, o vagabondaggio, o qualsiasi altra causa, trascuri. 
. no di esercitare le funzioni inerenti alla patria potestà o 
‘ne abusino; 
6° i minorenni fisicamente o psichicamente anormali; 
T° i minorenni discoli, oziosi, vagabondi, o dediti alla 
mendicità o alla prostituzione, e quelli inquisiti, o condan- 
nati o liberati dal carcere. 


Caro II. 


Servizi di protezione e assistenza durante la gestazione, 


il parto e il puerperio. 


Art. 123. 


In ogni comune ove siano medici specializzati in ostetri- 
cia dev'essere istituito, a cura dei Comitati di patronato ed 
a spese dell’Opera nazionale, quando ii comune o altro ente 
| conceda - gratuitamente locali îdonei all'uopo, un ambula- 
torio per la sorveglianza igienica delle donne gestanti, spe- 
cie nei rignardi delle malattie sociali. e per la cora delle 
complicazioni e anomalie della gravidanza, pericolose per 
Li madre ed il b>mbino. AVambubitorio è possibilmente an- 
nessi cina gnardia ostetren per il pronto soccorso in ogni 

* forma di accidenti ostetrici. : 


_ Possono essere istituiti ambulatori ostetrici, con compi- 
ti più ristretti, anche nei comuni mancanti di sanitari spe. 
ciliazzati, quando sia possibile assicurare il regolare fun- 
zionamento di tali ambulatori, mediante il servizio periodico 
di medici specializzati residenti in vicine località. DI 

Dove manchi l'ambulatorio, il servizio di consultazione 
ostetrica è fatto, in locali che siano all’uopo assegnati dal 
comune, da un medico condotto, coadiuvato da una o più 
levatrici. 

In ogni provincia gli ambulatori ostetrici sono riuniti dal 
Consiglio direttivo della federazione provinciale in uno © 
più gruppi, ciascuno dei quali è dal Consiglio stesso coor 
dinato, mediante speciali accordi approvati dalla Giunta 
esecutiva dell'Opera nazionale, ad un asilo od istituto di 
maternità e ad una mutualità materna. 

L’Opera nazionale provvede gradatamente perchè un asi- 
lo di maternità ed nna. mutualità materna funzionino in 
ognuno dei comuni più importanti, ed almeno in ogni capo- 
luogo di corcondario. 

L’asilo e la mutualità, insieme al gruppo di ambulatori 
ad essi coordinato, costituiscono un centro di assistenza: 
materna, posto sotto la direzione e il controllo del Consiglio 
direttivo della federazione provinciale. i 


Art. 124. i ‘ 


Ter l’organizzazione dei centri di assistenza materna,: 
l'Opera nazionale può promuovere, a norma dell'art. 48 del 
presente regolamento, la riforma degli statuti, il raggerip. 
pamento e la fusione degl’istituti ed ospizi di -maternità 
preesistenti, nonchè la trasformazione, a favore degl'isti. 
tuti ed ospizi medesimi, degli scopi delle opere pie per sus- 
sidi alle puerpere, di quelle per baliatico e di altre istitu- 
zioni affini, in quanto, non rispondendo più tali istituzioni 
al nuovo indirizzo dell'assistenza, si debba ritenere cessuto 
il loro fine. 


Art. 125. 


Le levatrici devono adoperarsi, perchè le donne bisogno. 
se, da esse visitate, si assoggettino periodicamente, ‘ nel 
corso della gravidanza, all'esame dei sanitari specializzati 
addetti all’ambnlatorio ostetrico, ove questo funzioni’ ne! 
comune, e, in mancanza, all'esame del medico con lotto, € 
devono eseguire le istruzioni che, per il trattamento dei’ 
singoli casi, ricevano dai sanitari medesimi. 

_H medico condotto, în tutti i casi in cui riscontri anon:a- 
lie, o malattie che esigano cure non applicaibli nei piccoli 
centri, . avvia la donna gestante all’ambnlatorio ostetrico 
più vicino, e promuove, per l’assistenza della medesima, i' 


necessari provvedimenti del locale Comitato di patronato. 


Art. 126. 


Salvo i-casi d’urgenza, prima di ammettere all’assistenza: 
una donna che si presenti spontaneamente, o venga segna- 
lata da un medico condotto o da una levatrice, il Comitato 
di patronato accerta se essa si trovi nelle condizioni previ- 
ste dall'art. 121 del presente regolamento, assumendo nl- 
l’uopo, ove ne sia il caso, apposite informazioni per mezzo 
delle locali antorità di pubblica sicurezza e delle visitatrici 
dipendenti dal Comitato stesso. 


Art. 127, 


Ai ssinifori dell'ambulatorio ostetrien spetta il ecomnito di 
efaminare periodicamente e acenmatamente veni donna indi» 
rizzata all'ambulatorio dai patroni, o da un medico cun- 


dotto o da una levatrice locale, per rilevarne le eventuali 
irregolarità e malattie e darle consigli c prescrizioni. 

1 detti sanitari debbono in particolar modo rilevare a 
tempo e curare le malattie che possano trasmettersi dalla 
madre al bambino, durante la gravidanza e il parto o dupo 
la nascita. 

Secondo i risultati dell'esame, da trascivere su apposita 
scheda, il direttore dell’ambulatorio affida la donna, con le 
necessiurie istruzioni, ad una levatrice del luogo della si. 
residenza, oppure ne promuove, per mezzo del locale Co 
tato di patronato, il ricovero nell'asilo di maternità o in 
altro idonco istituto. 

Deve essere sempre disposto il ricovero in un istituto, 
quando si tratti di donna nubile o vedova, abbandonata © 
priva di abitazione, oppure quando l’ambiente domestico, 
per motivi igienici o morali, non si presti ad una regolare 
assistenza. 


Art. 128. 


Ad ogni donna, per la quale dai sanitari dell’ambulatorio 
ostetrico sia ritenuta sufficiente l'assistenza a domicilio, è 
rimesso un foglio con dettagliate istruzioni circa le cure 
igicnico-dietetiche e mediche da praticare, nel caso speci. 
fico. durante la gestazione e il parto, l'igiene del neonato, 
i doveri della maternità, la pratica dell'allattamento, la 
vaccinazione, le malattie infettive dei bambini, la deutizione 
e la prevenzione della tubercolosi. 

Una visitatrice addetta all’ambulatorio ostetrico o al 
locale Comitato di patronato visita periodicamente a do- 
micilio ln gestante, spiega a viva voce la portata delle istru- 
zioni sunccennate, controlla l’ossermnza di tali istruzioni da 
parte dell’assistita e della levatrice alla quale essa è nf- 
fidata, presta tutte le altre forme di assistenza materiale e 
morale previste dall'art. 118 del presente regolamento. 

Quando ne sia il caso e non provvedano, all'uopo, istitu- 
zioni lucali di assistenza, il Comitato di patronato può as- 
segnare sussidi in danaro alla donna assistita a domicilio 
e somumistrarle, per mezzo della visitatrice, alimenti, bian- 
cheria, medicine, materiale asettico e un corredino per il 
nascituro. Ove occorra, inoltre, si adopera, perchè la donna 
trovi, fuori di casa, o a domicilio, un lavoro remunerativo 
e compatibile col suo stato di gestazione. 

Su proposta della visitatrice, l’assistita può anche essere 
ammessa dal Comitato di patronato ud an refetturio ma- 
terno. 

Qualora si presenti Ja necessità dell'intervento del medico 
a domicilio, la levatrice o la visitatrice ne informa imme. 
diatamente la guardia ostetrica, o, in mancanza di essa, il 
direttore dell’ambulatorio ostetrico, o il medico condotto. 


Art. 129. 


L’asito di maternità deve accogliere, in seguito a richie- 
sta del Comitato di patronato, qualunque donna în istato 
di gravidanza accertata, in qualunque periodo della gesta- 
zione, senza riguardo al luogo di nascita o di domicilio, 
all’età, allo stato civile, al numer, dei precedenti parti e 
alle condizioni sociali di essa. 

Alle donne di cui non sia comprovata la povertà deve es 
sere richiesto un contributo alle spese d’ussistenza, in mi- 
sura proporzionata alle loro condizioni economiche. 

Nell’asilo le ricoverate devono trovare, oltre ad un’amo- 
revale assistenza sanitaria, anche una enida morale e consi 
gli pratici per la loro sistemazione all’epoca del licenzia- 
mento. Durante la gestazione devono essere occupate in la- 
vori di facile esecuzione e per esse redditizi, in laboratori in- 


terni o annessi all'istituto, e devono ino!tre attendere alla 
preparazione dei corredini per le loro creature. 

All’asilo devono essere annesse speciali sezioni per la 
cura delle malattie sessuali e delle complicazioni della gra- 
vidanza, del parto e del puerperio. 

Tutti quelli che in qualunque forma prestino la loro opera 
in asili di maternità sono tenuti ad osservare il segreto sulle 
donne in essi ricoverate, ed, in caso di rivelazione, suno sog- 
getti alle pene stabilite dal Codice penale. 


Art. 130. 


La mire, che sia già ricoverata nell'asilo di maternità e 
allatti il proprio hambino, può essere, a sua richiusta, trutte- 
nuta nell’istituto sino a quando non riesca a trovare una si- 
stemazione che le consenta di continuare, dopo il licenzia- 
mento dall’asilo, anche se lavori fuori di casa, l'allattamento 
e allevamento diretto del bambino. . 

Der facilitare tale sistemazione, l'Opera nazionale ineorag- 
gia. con sovvenzioni, quelle istituzioni che si propongano 
l'assistenza della madre e de! figlin, in melo da evitarne la 
separazione almeno sino all’età di tre anni. 


Art. 131. 


I patroni debbono adogierarsi, perchè alle donne comun- 
que occupate in opifici o laboratorî industriali o stabilimenti 
commerciali, o impiegate nel lavoro a Gamicilio, sia consen- 
tito nei singoli casi dai proprietari, gerenti o direttori «elle 
aziende da cui esse «dipendono di astenersi dal lavoro du- 
rante l’ultimo mese della gravidanza, di prolungare îl riposo 
per un mese dopo îl parto, anche nei casi in cui questo se- 
condo periodo di riposo non sia obbligatorio a norma delle 
leggi in vigore, e di riprendere, dopo il puerperio, il posto 
già occupato nell’opificio, Inboratorio o stabilimento. 

Durante i detti periodi di riposo il locale Comitato di pa- 
tronato può concedere alle donne, che non siano socie effet 
tive di una mutualità materna, sussidi in denaro o in na 
tura, oltre a qualsiasi altra prestazione d’assistenza previ- 
sta dal presente regolamento. 


Caro II. 


Serrizi di aiuto materno c di profilassi sanitaria 
e assistenza della prima infanzia. 


Art. 132. 


Ogni Comitato «di patronato deve organizzare nella riapet- 
tiva zona d’assistenza, in locali che il Comune o altro ente 
fornisca gratuitamente, un consultorio per lattanti e divezzi 
sino al terzo anno di età, con un servizio di assistenti vi- 
sitatrici, per la sorveglianza igicuico-dietetica dei bambini, 
la cura delle forme morbose infantili, cumbili ambulatoriar- 
mente e non contagiose, l'educazione igienica delle madri e 
ia propaganda a favore dell’allattamento materno. 

La direzione del consultorio dev'essere affidata ad un me- 
flico specializzato in pediatria e, dove non vi siano specia- 
lizzati, all’ufficiale sanitario del comune. 

Il Comitato è esonerato dall’obbligo predetto, quando esi- 
sta già nella zona un consultorio istituito da privati o da 
enti pnbblici, riconosciuto idoneo dallOpera nazionale e op 
portunamente coordinato alle altre opere d’assistenza della 
maternità e dell'infanzia. 

In tal caso il consultorio pressistente deve agire, per 
quanto riguarda il suo funzionamento, le norme prescritte 
dal presente regolamento è le istruzioni del lucale Comitato 
di putronato. 
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I Comitati di patronato possono fornire gratuitamente n 
quei consultori che dispongano d’insufficienti risorse la bi 
lancio pesa bambini e quanto altro fosse necessario per il 
loro regolare funzionamento. 


Art. 133. 


‘Ogni consultorio per lattanti e divezzi è collegato ad un 
centro di assistenza materna. 

A] consultorio devono essere possibilmente annessi, o al 
meno coordinati, un dispensarie di latte, una cucina infan- 
tile, per la distribuzione di alimenti già confezionati per i 
bambini divezzi, ed un refettorio materno, 

Per integrare l’organizzazione del servizio di aiuto mater- 
No, possono essere presi accordi tra vari Comitati di patro- 
nato, perchè, dove manchino e si rendano necessari, vengano 
istituiti presepi'e laboratorî nidi, asili per il ricovero per- 
manente di lattanti e divezzi sino al terzo anno di età, che 
Don possano essere allevati dalle madri, alberghi materni, 
per le madri prive di abitazione, che allevino direttamente 
i rispettivi bambini. 


Art. 134. 


AI consultorio per lattanti e divezzi organizzato dal Comi. 
tato di patronato devono essere ammessi gratuitamente tutti 
i bambini della zona di assistenza, presentati dalle rispet. 
tive madri, senza riguardo alle condizioni economiche € so- 
ciali delle madri medesime. 

Per ogni bambino ammesso al consultorio è redatta una 
scheda, ove sono inticati, oltre alle generalità del bambino, 
i dati somatici e funzionali più importanti all'atto della pre- 
sentazione e quelli più essenziali di anamnesi personale e 
famigliare, le condizioni della gravidanza e del parto, il 
modo e la durata dell’allattamento, le variazioni del peso 
del bambino nel primo anno di età e le notizie relative ai 
risultati delle visite e alla tenuta del bambino. 

Un’assistente visitatrice assiste alle visite presso il con- 
sultorio, coadinva il melico e visita periodicamente il bam- 
bino a domicilio, per controllare Ie informazioni fornite dal. 
la madre, accertare le condizioni ambientali, vigilare sulla 
tenuta del bambino in casa e sull’esatta esecuzione delle pre- 
serizioni igienico-dietetiche e sanitarie Gel medico del con- 
‘sultorio, prestare, ove occorta, le necessarie cure al bam- 
bino infermo e accompagnarlo, ove ne sia il caso, in un ospe- 
dale, . 

La frequenza delle visite dell'assistente visitatrice varia 
secondo le condizioni del bambino e la diligenza e capacità 
della madre. 

L’incarico di vigilare sulla madre e sul bambino dev’es- 
sere possibilmente affidato alla visitatrice che lia avuto cura 
della madre durante la gestazione, quando si tratti d’una 
donna già ammessa all'ambulatorio ostetrico. 


Art. 155. 


Il Comitato di patronato, in quanto non provvedano isti. 
tuzioni locali, pnò somministrare alle madri bisognose, su 
proposta delle visitatrici addette al consultorio, corredini, 
culle, vaschette da bagno, indumenti per i divezzi, medici. 
nali ed altri oggetti per Passistenza del bambino. 

La somministrazione è fatta, per incarico del Comitato, 
dalle visitatrici. . 

Il Comitato di patronato, su proposta del direttore del 
consultorio o della visitatrice, può assegnare speciali premi 
l'incorasgiamento alle miri che frequentino con assiduità 
il consultorio e dimostrino particolam: diligenza e amorevo- 
Jezza  nell’allattamento 0 allevamento del bambino, seeuendo 

‘ esattamente le prescrizioni del medico e i consigti della vi. 
, sitatrice. 


Nell’assegnazione del premio devesi tener conto delle con- 
dizioni del bambino all'atto della sua presentazione al con- 
sultorio e del migliorunento da esso conseguito in seguito 
all'allattamento o allevamento materno. ; 

Quando le condizioni della mattre 0 del bambino lo esigano 
e si tratti di madre bisognosa o abbandonata, ai sensi del 
l'art. 121 del presente regolamento, il direttore del consul 
torio promuove dal Comitato di patronato l'ammissione del. 
la madre al refettorio materno e del bambino al dispensario 
di latte o alla cucina infantile, 

Nei casi d'urgenza il direttore del consultorio provvede di 
rettamente all'ammissione, salvo ad informarne subito dop» 
il Comitato. 


Art. 126. 


Tenuto conto delle particolari circostanze e nei limiti dei 
posti disponibili, i patroni possono disporre, nei congrui 
csì, a norma dell’art. 14 della legge, ammissione della ma- 
dre e del bambino in un Inboratorio nido ‘o in un altergo 
materno, 0 l'ammissione del solo bambino in un presepe 0 
in un asilo per lattanti e divezzi o in un preventorio. 

La separazione permanente del bambino dalla madre, me- 
diante il suo ricovero in un asilo per lattanti o divezzi non 
può essere consentita che in casi assolutamente eccezionali, 
quando non sia possibile l'allattamento al seno materno, 0 
si tratti di divezzo, e ragioni d’indole igienico-sanitaria o 
speciali condizioni d’ambiente o motivi d’ordine morale con. 
siglino tale separazione. 


Art. 137. 


Allo scopo di favorire l'allattamento materno ed assicurtre 
la protezione igienica del figlio dell’operaia durante le ese 
di lavoro della madre, i Consigli direttivi delle federazioni 
provinciali e i Comitati di patronato devono svolgere un’a- 
zione intesa ail ottenere, possibilmente, che in ogni stabili 
mento ove lavorino alneno cinquanta donne di età supe- 
riore ai quindici anni compiuti venga istituito, col contri. 
buto degli industriali, delle stesse operaie e dell'Opera na- 
zionale, un asilo nido per i bambini lattanti e divezzi sino & 
tre anni, organizzato in maniera da garentire una completa 
vigilanza igienico-sanitaria dei bambini medesimi. 

Debbono inoltre promuovere in ogni centro industriale 
l'istituzione di un asilo-nido aperto ai figli di tutte le donne 
costrette per qualsiasi genere di lavoro ad assentarsi dalla 
casa ed ubicato in modo che le madri possano agevolmente 
e senza perdita di tempo recarvisi per l'allattamento. 

Resta ferma l'applicazione delle norme della legge sul li 
voro delle donne e dei fanciulli, concernenti i riposi da con- 
cedere alle madri nutrici e le camere di allattamento, e ri- 
mane del pari salvo l'esercizio della vigilanza spettante in 
questa materia agli ispettori dell'industria e del lavoro, ai 
quali i patroni devono segnalare ogni trasgressione di cui 
vengano 1 conoscenza, 

Ove non si addivenga all'istituzione dell’asilo nido, i Co- 
mitati di patronato devono esigere che sia istituita in ogni 
stabilimento industriale almeno la camera di allattamento 
prescritta dalla legge. 


Art. 158. 


I patroni, anche per mezzo di appositi uflici di collo- 
camento, delbono adoperarsi, perchè le madri nutrici disne- 
cupate sinno collocate al lavoro, e possibilmente a domicilio 
nei casi in cni non vi sin modo di ammettere contemporanea - 
mente il bambino in un asilo-nido, o si tratti di donna con 
altri bambini oltre al poppante. 
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Qualora non ritsca possibile la sistemazione a domicilio, 
le matri debbono essere preferibilmente collocate in labora. 
tori nidì 0 in stabilimenti che provvedano all'assistenza del 
bambino durante le ore di lavoro della madre. 

1 Comitati di patronuto possono promnovere l’organizza- 
zibne di posti d’avvinmento al lavoro, presso gli asiii-nido, 
per addestrare le madri nutrici, prive di mestiere, in lavori 
auatti alle esisenze del mercato locale ed agtrolarne così 
.il collocamento. 


Art. 139. 


I patroni e le visitatrici adilette ni Comitati di patronato 
debbono svolgere un’noperi di amorevole persunsione, per 
indmre ogni madre nubile ammessa all’assistenza a ricono- 
scere il figlio o a chiederne la legittimazione per dvereto Rea- 
le, e debbono inoltre agire cautamente, per ottenere, quando 
‘eiò sia possibile, che îl padre del bambino assistito aderisca 
a legittimare la sua unione con la donna, o a corrispondere 
n questa un congruo assegno alimentare. 

Ove tali iniziative conducano ad un risultato favorevole, 
i patroni debbono occuparsi, quando occorra, del'e pratiche 
amministrative per Îl riconoscimento o la legittimazione del 

‘ figlio, o per la celebrazione del matrimonio. 

Qualora ne ricorm l'opportunità, i patroni debbono pro- 
curare alla madre nubile e al tiglio il patrocinio legale neces- 
sario per l’azione di dichiarazione di paternità o per l'azìione 
diretta a conseguire l'assegnazione degli alimenti nei casi 
previsti dal Codice civile. 


Caro IV. 
Profilassi antitubercolare dell'infanzia. 


Art. 140. 


L'Opera nazionale, integrando le iniziative del'e provin 
cie, dei comuni e dei consorzi antitnbercolari e delle altre 
pubbliche istituzioni menzionate nei Regi decreti 30 dicem 
bre 1923, nn. 28939 e 2889, istituisce e sovvenziona, dove man- 
chi o »in deficiente l’opera di profilassi contro la tubercolosi 
infantile, dispensari antitubercolari, preventori infantili, co- 
lonie marine e montane, ospizi marini, stazioni elioterapi- 
che, colonie di wicanze, asili profilattici ed altri idonei isti. 
tuti. IPromuove inoltre, per mezzo dei Prefetti, l'intervento 
dei medici provinciali, quando esso si manifesti necessurio 
per garentire In rigorosa applicazione del regolamento 9 ot- 
tabre 1921, n. 1981, per la difesa contro le malattie infettive 
nelle scuole, e si adopera, d'intesa con le antorità seolasti- 
che e comunali, perchè, a norma del citato regolamento, 
vengano istituite, dove se ne presenti la necessità, ed even- 
tualmente col suo contributo, classi e scuole all'aperto, per 
fanciulli gracili e predisposti alla tubercolosi, e perchè i ser 
vizi di vigilanza e assistenza medico-scolastica siano inte- 
grati in ogni Comune, in modo da assicurare, oltre all’igie- 
ne dei locali e alla difesa della collettività degli scolari con- 
tro le malattie trasmissibili, anche l’igiene fisica e quella 
del lavoro intellettuale dei singoli scolari. 


Art. 141. 


Le cinssi e scuole all'aperto, istituite col contributo tinan- 
zinrio dell'Opera nazionale, debbono aver sede in località ri- 
conosciute idonee dalla Giunta escentiva ed essere ordinate 
«secondo le norme stabilite nel presente regolamento. 


Art. 112. 


L'Opera nazipnale può contribuire alle spese per i servizi 
di vigilanza e assistenza medico-scolastica in quei comuni e 


în quelle scuole in cui le norme ovrdinatrici di tali servizi: 
1° comprendano esplicitamente tru i compiti del medico sco- 
lastico quelli di vigilare sull’igiene del corpo, del vestia- 
rio e dell’alimentazione dei singoli scolari, determinare, 
d’necordo coi maestri, gli omri e la distribuzione del Invoro 
intellettuale, controllare i risultati dell'educazione fisica, 
promuovere speciali provvedimenti nei riguardi degli scolari 
gracili, infermi o anormali psichici; 2° prescrivano la compi- 
lazione di schede individuali, circa le condizioni fisiche e 
psichiche e le attitndini dei singoli scolari; 3° stabilisenno 
l’impiego di assistenti scolastiche, con l’incarico di assiste 
re il medico nelle visite, compilare è tenere al corrente le 
schede sanitarie, impartire nozioni pratiche d’igiene, vigi 
lare sulla nettezza degli scolari, visitarli a domicilio, segna. 
lare al medico gli scolari bisognosi d’una vigilanza sanitaria 
continuativa e di uno speciale trattamento, o che presen- 
tino sesni sospetti. di malattie infettive o ditfusive. 


Art. 113. 


Ogni dispensario antitubercolare, istituito per iniziativa 
dell'Opera nazionale, delle provincie, dei comuni, dei con- 
surzi o «li altre istituzioni pubbliche, deve disporre di una 
o più assistenti visitatrici che si occupino anche della pro- 
filassi antitubercolare dell’infanzia. 

Le dette visitatrici devono compritre, anche mediante visi- 
te domiciliari, caute indagini circa le condizioni ambientali 
e famigliari dei tubercolotici ammessi al digpensario, allo 
scopo di ricercare ed avviare al dispensario medesimo i fan- 
ciulli conviventi coi tubercolotici, e, se trattisi di bambini 
lattanti, anche le rispettive madri. 

Parimenti le visitatrici addette ni consultori per lattanti 
debbono avviare al più vicino dispensario antitubercolare le 
madri e i bambini infetti o sospetti di tubercolosi o esposti 
a) contagio perchè conviventi con tubercolotici. 

In ognuno dei casi previsti nei precedenti commi il diret- 
tore del dispensario antituercolare compie gli opportuni 
accertamenti diagnostici e ne comunica i risultati, insieme 
alle notizie raccolte dalle visitatrici, al locale Comitato di 
patronato, proponendo i provvedimenti di assistenza che ri- 
wnga più ilonei. 

In caso d'urgenza, e specie quando trattisi dell’allontar 
namento di un fanciullo sano dall'ambiente infetto, il diret- 
tore del dispensario provvede direttamente all’assistenza, 
sulvo ad informarne subito dupo il Comitato. 


Art. 144. 


I fanciulli ancora immuni, ma conbitanti con tubercaloti- 
ci, o effetti da forme tubercolari latenti, chiuse, localizzate 
e non contagiose, devono essere indirizzati ai preventori, o 
alle colonie profilattiche, o agli ospizi marini. 

Quelli non ancora malati possono anch'essere collocati 
presso famiglie abitanti in campagna, sotto la continua 
vigilanza dei patroni e delle assistenti visitatrici. 

Quando il lattante e la madre esposti al contagio siano 
immuni, l’assistenza dev'essere attuata in maniera da non 
separare il bambino dalla madre, provvedendo, ove par. 
ticolari ragioni non vi si oppongano, all'immediato allonta 
namento dell’uno e deli’altra dall'ambiente infetto e al loro 
collocamento in un ambiente sano, possibilmente in campa 
gua: salvo ad apprestare alla madre la necessaria assistenza 
economica e, quando essa «in predisposta alla tubercolosi, 
anche le opportune cure protilattiche, eventualmente con 
l'invio in una colonia marina o mentana. 

Quaiora non si possa provvedere al contemporaneo allon- 
tanamento del bambino lattante e della madre dal’ambiente 
infetto, o all’isolamento del malato con essi conbitante, op 
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pure la‘ madre sia affetta da tubercolosi, il Comitato di pu- 
tronato cura il'ricovero del bambino, sin dalla nascita e 
non oltre il quindicesimo giorno di vita; in un preventorio 
per lattanti. ; | vada 

Il ricovero si può effettnare anche dopo il quindicesimo 
giorno, quando l’esame clinico e biologico ‘stabilisca l’imfnu 

. nità del bambino. aa 

Raggiunto il terzo anno di età, il bambino deve essere tra- 
‘eferito in un reparto o in un preventorio per l’età. prescola- 
stica. . 

I fanciulli riconosciuti affetti da forme tnbercolari medi: 
celie o chirurgiche, debbono essere avviati ai sanatori od ospe- 
dali e, se affetti da tubercolosi aperta coritagiosa, ricoverati 
in appositi padiglioni. : i 
© Quando non sia possibile l'allontanamento del fanciullo 
dalla famiglia, il Comitato di patronato deve provvedere, 


è . . LI] es 
.col concorso del dispensario antitunercolare e delle visita- 


trici, all’assistenza .del fanciullo medesimo nell’ambito fa- 
miliare, l se 
Art. 145. 


Prima di provvedere al collocamento di un fanciullo pres- 
so una determinata famiglia, a norma del primo comina del 
precedente articolo 133, il Comitato di patronato deve ae- 
certare. le condizioni sanitarie e morali della famiglia me- 
desima, incaricando un'assistente visitatrice di provvedere 
ad una visita domiciliare ed assumendo, inoltre, informazio- 
ni per mezzo del medico condotto e delle autorità di pubblica 
sicurezza del Comune in cui la famiglia risiede. 

Il medico condotto ha Pobbligo di prestare la necessaria 
assistenza sanitaria ai fanciulli collocati, a norma dell’ar- 
ticolo citato, presso famiglie del Comune e di curare che i 
bambini stessi vengano ogni mese presentati al dispensario 
antitubercolare. IA - 


‘- 


Art; 146. 


I fanciulli ricoverati nei preventori debbono rimanervi al- 
meno sino a quando, in seguito alla guarigione, o all’isola- 


mento. o alla morte dei tubercolotici coi quali essi convive. + 


vano prima del riecvero, sia possibile, senza pericolo di con- 
tagio, il loro ritorno nell’ambito famigliare. 
Art. 147. Ù 1 

I medici scolastici e le assistenti visitatrici debbonò se. 
gnalare nl locate Comitato di patronato, per l’assistenza 
nell’ambito familiare o per Vavviamenta alle colonie marine 
o montane, alle stazioni elioterapiche, agli asili profilattici, 
agli ospizi marini, o ad altre: opere di prevenzione, i fan- 
ciulli gracili. anemicei, linfatici, rachitici, serofolosi, 0 c0- 
munque predisposti alla tubercolosi.’ à 

Ter queste categorie di fanciulli il Comitato di patronato 
deve a sua volta promuovere l’istituzione di scenole all’aperto, 
provocando, nei congrui casi, l'applicazione dell'art, 19 del 
1tgolamento 9 attobre 1921,.n. 19S1, per la difesa contro le 
malattie infettive nelle scuole. di 


‘ È 


Art. 148. | 


I Ù | x . 

Allo scopo di rendere più facile ed efficace l'assistenza pro- 
‘filattica dei bambini da collocare, a norma dell'art. 144, 
presso famiglie, i Consigli direttivi delle federazioni provin- 


ciali possono promnovere, in quelle lochlità rurali in eni le. 
condizioni sanitarie e l’ednenzione igienica della -popolazio.. 
ne lo consentano, l’organizzazione di centri di‘ allevamento: 


per i detti.bambini, e specialmente per i lattanti, sotto la 
direzione sanitaria e il controllo del divettore del più vicino 
dispensario autitubercolare. 
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I bambini collocati nei-detti centri debbono essere affidati . 
al allevatrici sane è intelligenti, e posti sotto la quotidiana » 


sorveglianza di un’assisténte visitatrice d'igiene materna e 
infantile, la quale deve curare che essi vengano presentati 
ogni mese al dispensario antitubercolare e ‘deve inoltre sol. 
Jecitamente riferire al medico del dispensario tutte le ano- 
malie che si possano verificare. i 


Capo V. 


Protezione fisica ‘e morale' dei fanciulli 
di età prescolastica e scolastica. 


Art. 149. 


Allo scopo di assicurare, in tnîti i casi, l'assistenza del 


fanciullo nell’età ‘prescolastica t scolastica, i Comitati di 


patronato: 1° provvedono, d’accordo coi Comuni e coi Con- 
sigli di sezione dell’Ente Nazionale per l'Educazione fisica, 
istituito con R. decreto 15 marzo 1923, n. 684, all’organiz- 
zazione di eorsi differenziali di educazione fisica, fondati su 
rigorosi criteri di valutazione fisica individuale, per gli a- 
lunni deboli e gracili delle senole ‘elementari pubbliche, de- 
gl'istituti medi, regi o pareggiati, e Ai senola privata 0 pa, 
terna, e specialmente per’ quelli che debbono essere dispen-. 
suti dalle-ordinarie esercitazioni e prove di educazione fisi- 
ca, a norma dell’art. 39 del regolamento 18 settembre 1924, 
n. 1531; 2° promuovono la fondazione di giardini ed asili 
d'infanzia, per In custodia dei nmbini dai tre ai sei anni, 
durante le ore di lavoro dei genitori, e l'educazione fisica, 
morale, intellettuale el estetica dei bambini medesimi, se- 
condo il programma stabilità dall'art. 26 del testo unico 22 
gennaio 1925, n. 432, delle leggi sull’istruzione elementare; 
8° integrano, ove occorra, le iniziative assunte 'dni patronati 
scolastici, dhi Comnni e dai circoli di mutnalità scolastica, 
a norma degli articoli 199, 203 e 208. del citato testo nico, 
per. quanto concerne l'istituzione della refezione scolastica 
a favore degli alunni poveri degli asili infantili e delle seno. 
le elementari, l'incremento dell'educazione fisica, l’assisten- 
za intellettuale e le riereazioni istruttive. 


| Art, 150. 


I Comitati di patronato assumono tutte quelle iniziative 


che valgano ad assicurare l'assistenza e la protezione dell 


fanciullo néll’officina e nel laboratorio, e particolarmente ad 
evitare che esso venga impiegato prematuramente nel lavo- 
ro e sottoposto .a fatiche sproporzionate alla sua resistenza 
fisica. 

A tal nopo, i Comitati e i singoli patroni, agendo, ove ne 
sia il caso, d'accordo con le associazioni sindacali di lavo- 
ratori, legalmente riconoscinte, si adoperano perchè siano 
rigorosamente osservate dai datori di lavoro e dai loro in 
caricati le norme delle leggi 10 novembre 1907, n. 188, e 26 
agosto 1916, n. 886, dei regolamenti 14 giugno 1909, n. 422, 
e 6 agosto 1916, n. 1186, e dei Regi decreti-legge 15 marzo 
1923, nn. 692 e 748 e tutte le altre disposizioni di leggi e re- 
golamenti sul lavoro concernenti l'età minima e il grado di 
istruzione necessario per l'ammissione dei fanciulli al lavo- 


ro, la esclusione dei fanciulli dai lavori pericolosi, faticosi, 


o insalubri, il divieto del lavoro notturno, la durata massi- 


ma del lavoro, l’igiene dei locali di lavoro, l'osservanza delle. 


prescrizioni relative all’istruzione obbligatoria per i fan- 
ciulli impiegati nei lavori industriali. JA 

Nell'esercizio di tali attribuzioni i Comitati e i patroni 
possono richiedere, ‘ove occorTa, V’intervento e l'assistenza 


‘degl’ispettori dell'industria e del lavoro, ai quali devono se- 


gnalare tutti quei fatti che costituiscano contravvenzione; 


“n 
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aile norme sopra citate: salva le denunzia all'autorità giu. 
diziuria, a norma dell'art, 10 (n. 5) della legge, ove ne sia 
il caso. : s5 
Art. 15l. 


| Le disposizioni contenute nei primi due commi dell’arti. 
colo 23 della legge non si riferiscono al caso in cui la som- 
ininistrazione e l’uso del vino o di altra bevanda alcoolica 
siuno autorizzati da prescrizione medica e per specitici mo- 
tivi sanitari, nei riguardi di determinati adolescenti. 

î] 


Art. 152. 


Il divieto stabilito nel primo comma dell'art. 24 della leg 
ge si estende alla vendita e somministrazione di sigari e si- 
gurette e di tabacco in foglia o trinciato, 0 comunque adat- 
to ad essere fumato o annusato. 


Art. 153. 


Qualora una rivendita di tapacchi contravvenga abitual. 
mente al divieto di cuni nell'art. 24 della legge, il locale Co. 
mitato di patronato lhi l'obbligo di segnalarla, per mezzo 
dell’Opern nazionale, al Ministero delle finanze, per l’even- 
‘tuule revoca della licenza. 


Art. 154. 


Alla domanda della licenza, prevista dall’art. 37 della leg- 
ge 30 giugno 1889, n. GLi, per pubbliche rappresentazioni 


“da dure nelle sale di varietà, nei girchi equestri e in qualun-, 


i que altro luogo pubblico 0 nperto al pubblico, esclusi i teatri 
per mppresentazione di opere liriche o drammatiche, oecor 


® . . LI . DI “ . . . CI 
re unire i certificati di nascita dei minorenni che prendono 


parte alle rajpresentazioni. 


Art. 155. 


L’autorizzazione all'impiego di uno più fanciulli nella pre- 
parazione di un determinato spettacolo cinematografico, a 
norma dell'art. 21 (terzo comma) fiella legge, può essere con- 
cessi dal piefetto o sottoprefetto solo quando sia stato ac 
cerlito: che la preparazione e lo svolgimento delle scene nel- 
le quali s'intende impiegare i fanciulli non debbano aver 
luogo in ore avanzate della notte, nè in località insalubri 0 
pericolose, che l’opera da prestare, per la sua qualità e la 
‘durata, sin compatibile con l'età e le condizioni fisiche Gui 

‘fanciulli per i quali è chiesta l'autorizzazione e che il sog- 
‘grtto della rappresentazione non sia tale da potere danneg- 

‘ giare moralmente i fanciulli medesimi. 
Piima di provvedere sulla domanda di antorizzazione, i! 
prefetto o sottoprefetto deve promuovere su di essa il parere 
del Comitato di patronato della zona in cui risiedono i fan- 
cciulli da impiegare neila rappresentazione. 
— Il Comitato, compiuti gli opportuni accertamenti, si pro- 
nunzia sulla domanda, indicando, ove ne sia il caso, le con- 
dizioni alle quali debba essere subordinata Pautorizzazione, 
‘per garentire la salute «è la moralità dei fanciulli. 


Art. 156. 


L'Opera nazionale designerà sei nomi di madri di fami- 

, glia, tra cui il Ministro per l’interno nominerà quella che, 

“in rappresentanza dell’Opera stessa, verrà chiamata a far 

‘’parte della commissione di revisione cinematografica di cui 

all'art. 12 del regolamento approvato con R. decreto 24 set- 

tembre 1928, n. 3287, modificato con R. decreto 18 settem- 
bre 1924, n. 1682. 


L’Opera nazionale potrà inoltre presentare al Ministro per 


l'interno proposta di nomi, per le nomine delle madri di 
famiglia in ciascuna delle commissioni di cui all’art. 9 del 


citato regolamento. 


Art. 157. 


Ferme restando le limitazioni di carattere generale stabi. 
lite dall’art. 3 del regolamento 24 settembre 1928, n. 3287, i 
fanciulli e adolescenti dell’uno e dell’altro sesso debbono es- 
sere esclusi dagli spettacoli cinematografici che rientriuo nel 
genere passionale o poliziesco, o che, a gindizio della Com. 
missione di revisione, possano comunque sovraeccitare le 
passioni e corrompere, con la forza della suggestione, gli 
auimi giovanili. 

sono da ritenere particolarmente adatte a rappresenta 
zioni per fanciulli e adolescenti le pellicole cinematogratiche, 
le quali riproducano opere d’arte, città, paesaggi, storie e‘. 
costumi di popoli, fatti della storia naturale, fenomeni ed' 
esperimenti scientifici, Invorazioni agricole, impianti ed eser- 
cizi industriali, oche abbiano soggetti e scene tendenzi ad 
esaltare le virtù civili e religiose, In santità del focolare do. 
mestico, gli atfetti famigliari, l’amor materno, lo spirito di 
sacrifizio, gli atti di eroismo, e possano infondere gaiezza, 
bontà, forza e coraggio. 


Art. 158. 


Il Ministero «dell'interno comunica mensilmente all'Upera 
naziona:e un elenco delle pellicole cinematogratiche, per le 
quali sia stato concesso nel mese precedente il nulla osta per 
la rappresentazione in pubblico, indicando per ciasenna di 
esse se la Commissione di revisione abbia deciso che i fan 
ciulli e adolescenti dell'uno è dell'altro sesso pogsano assi 
stere alla relativa rappresentazione. i 

L’Opera nazionale deve, a sua volta, segnalare al Mini- 
stero dell’interno, a norma «dell’art. 14 del regolamento 24 
settembre 1923, n. 3287, le pellicole che, agli effetti dell'ar- 
ticolo 22 della legge, dovrebbero, a suo avviso, essere sot- 
toposte ad una revisione straordinaria dinnanzi alla Com- 
missione di appello, anche se tali pellicole siano già munite 
di nulla osta per la rappresentazione. 


Art. 159. 


L’autorità competente, prima di concedere la heenza, pre 
scritta dall'art. 65 della legge di pubblica sienrezza, per laf. 
fissione e distribuzione di manifesti, stampati o manoscritti, 
relativi alle rappresentazioni cinematografiche, deve necer 
tare rigorosamente che nei manifesti concernenti spettacoli, 
da cui, per decisione della Commissione di revisione, deb- 
bano essere esclusì i fanciulli e adolescenti, venga in modo 
chiaro e ben visibile annunziata tale esclusione con la for- 
mola seguente: i 

« Allo spettacolo non sono ammessi coloro che non hanno 
compiuti i quindici anni (art. 22 legge 10 dicembre 1925, 
n. 2277) ». 

Art. 160. 


Gli agenti di protezione dell'infanzia hanno il diritto di 
necedere nei locali ove si danno le pubbliche rappresentazio. 
ni di cui nell’art. 21 della legge, per accertare la rigorosa 
applicazione del citato articolo 21 e del successivo articolo 


ma 


29 della legge e denunziare le eventuali trasgressioni alle au- 


torità competenti. 


Art. 161. 


A carico dei concessionari o direttori delle sale cinemato- 


.grafiche, i quali contravvengano al'e disposizioni dell'art 22 
‘della legov e incormino nelle sanzioni: indicate nel secondo 
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comma dello stesso articolo, resta salva, quando ne ricorra. 
no gli estremi, ut o articoli 3 e 4 del I. de 
creto 21 settembre 1923, n. 328 


Art. 162. 


La esclusione. e i divieti previsti negli: articoli 22, 23 e 2 
(primo comma) della legge ‘concernono 'i fanciulli” e su 
scenti che non hanno compiuto il quindicesimo anno di età. 

Agli effetti dell'art. 22, si presumono di età inferiore ai 
quindici anni, salvo prova contraria, i fanciulli. e adole- 
scenti che abbiano una statura non superiore ad un metro 
e cinquanta centimetri. 

Per l'applicazione degli articoli 23 (secondo comma) e 24 
(primo comma), si ha riguardo all’età apparente del fan- 
ciullo o dell’adolescente, salvo prova contraria. 


Capo VI. 


Assistenza degli anormali fisici e psichici. 


Art. 163. 


I Consigli direttivi delle federazioni provinciali devono 
curare che, col concorso delle locali istituzioni di assisten- 
zu e con l’eventuale contributo dell'Opera nazionale, siano 
organizzati nelle rispettive provincie: 1° ambulatorî, diretti 
da medici specializzati in neuropsichiatria infantile, possi. 
bilmente collegati con consultori otoringorinoiatrici ed ocu- 


listici, per l’accertamento diagnostico dei fanciulli e ado-. 
legcenti anormali, avviati agli ambulatori medesimi dai me- 


dici scolastici, dagl’insegnanti e dalle famiglie; 2° asili- 
scnole o scuole autonome, con convitto o semiconvitto, pos- 


‘sibilmente annessi ai: detti ambulatorî, per adattare, in 


quanto sia possibile, alla vita, e rendere così socialmente 
utilizzabili gli anormali psichici, e per attuare la profilassi 
sociale specifica contro la delinquenza minorile e contfo la 
prostituzione, con un’assistenza integrale, estesa, mediante 


l’opera del medico specializzato © delle visitatrici, anche nel-. 


l’ambito famigliare degli assistiti. 


Art. 164. 


I Comitati di -patronatg, d’intesa con le locali autorità 
scolastiche e coi patronati scolastici, debbono adoperarsi, 
affinchè nelle scuole elementari dei rispettivi comuni, ven- 


“gano organizzate, con le norme di cui all’art. 211 del testo 


unico. 2 gennaio 1925, n. 482, delle leggi spll’istruzione ele- 
mentare, classi differenziali, allo scopo di livellare possi- 


: bilmente per la scuola comune gli scolari tardivi. 


Vanno considerati quali scolari tardivi i falsi anormali 
psichici, i difettosi sensoriali, gli scolari, subnormali per 
ragioni estrinsiche, deboli fisici per costituzione, ‘distratti, 
instabili, blesi semplici, balbuzienti lievi, adenoidei, difet- 


tosi dell’udito e della vista, rinolalici. 


Art. 165. 


‘I comitati di patronato debbono avviare agli asîli-scuo- 


le,-0 scuole autonomé, in seguito a motivata proposta dei 
medici scolastici e degl’insegnanti, o a richiesta dei diret- 
tori. degli ambulatorî ‘neuropsichiatrici infantili o delle fa- 
miglie interessate, gli alunni che nelle classi differenziali 
delle senole pubbliche, o nelle senole private o nei detti am 


‘ bulatorî? siano riconosciuti, dopo un periodoidi osservazione, 


inadattabili alla scuola comune, e cioè i veri anormali, per- 
manenti o temporanei gravi, dell’intelligenza (deboli), del 
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carattere (istabili ed immorali), dei sensi (sordastri), della 
loquela (balbuzienti, blesi balbuzienti, ipofasici, agram. 
matici), purchè emendabi.i e socialmente adattabili. 


Art. 166. 


Negli asili-scuole 0 scuole autonome l’insegnamento dere 
essere individualizzato ed integrato con sussidi didattici ri- 
spondenti alle speciali condizioni dei singoli alumni, dei qua 
li, alPatto dell’ammissione, occorre accertare i precedenti 
creditari e personali. 

Devesi imprimere un particolare sviluppo al canto, alla 
musica, agli esercizi di loquela, alla ginnastica, ale lezioni 
di vita pratica, al lavoro manuale educativo, e al lavoro pro- 
fessionale conforme. alle attitudini dei singoli alunni.‘ 

Nei centri urbani debbono essere aggreguti agli asili-scuo- 
le o scuole autonome appositi laboratori per "’avvinmento 


ai mestieri più noti e più facili e a quelli i cui prodotti si. 


diffondano più agevolmente nella regione. 
Negli asili scuole o senole autonome rurali gli alunni 


debbono essere esercitati nei lavori di coltivazione del giar- 


dino e in quelli agricoli. - 

La valutazione e classilicazione di ogni singolo alunno de- 
ve essere fatta in base al suo rendimento, scolastico ed. cco- 
nomico, di cui va presa nota nella scheda scolastica e sani. 
taria individuale. 


Art. 167. 


Gli anormali psichici accolti negli asili-scuole o scuole. 


autonome debbono esserne dimessi e restituiti alle famiglie, 


quando vengano riconosciuti inadattabili, o quando siano 

stati prepamti all’esercizio di un mestiere, o la loro inca- 
pacità sociale assoluta sia «stata trasformata in capacità 
sociale relativa e compensabile. de: 


Gli anormali riconosciuti in alto grado emendabili possono 


essere riammessi alle scuole comuni. 


Art. 168. 


I Comitati di patronato debbono procurare che i fanciulli 


e adolescenti affetti da infermità dell'apparato motore (stor- 


pi, impotenti, paralitici), o infermi sensoriali (ciechi e sor- 


do-muti), o infermi psichici (frenastenici, riconosciuti ina; 


dattabili dopo un periodo di osservazione, epilettici, de- 


‘menti cerebro-patici), quando non possano ricevere in fami. . 
‘ glia le cure richieste dalle loro particolari condizioni, siano 


possibilmente ricoverati in idonei istituti. 


Debbono inoltre procurare: @) che gli storpi suscettibili. 
li miglioramento fisico e di istruzione professionale siano 
accolti in istituti, ove ciascuno di essi possa ricevere le ne- . 


cessarie cure chirurgiche ed ortopediche e l’avviamento ad 
un mestiere compatibile con la sua particolare forma d’in- 
fermità; d) che i ciechi e i sordo-muti i quali non presentino 


altre anormalità che impediscano di ottemperare all’obbli- 
‘go scolastico di cui nel)’art. 70 del testo unico 22 gennaio 
1925, n. 482, ricevano nelle scuole o negl’istituti la prestrit- . 
ta istruzione e un’appropriata educazione professionale; . 


che i fanciulli adolescenti affetti da grave frenastenia siuno 
internati in ospizi od istituti ove possano ricevere almeno 
una rudimentale educazione, fondata sull’adattamento dei 
sensi e dell’attenzione e sullo sviluppo di una parziale abi- 


| lità al lavoro., 


Art. 169. 


Nei limiti di cui negli articoli 6 della legge 14 febbraio 
1904, n. 36, mi manicomi e sugli alienati, 241 del testo unico 
4 febbraio 1915, n. 148, della legge comumale e provinciale 


i e 80 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, le spese anti. 
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‘cipate dagli organi dell'Opera nazionale per l’assistenza dei 
fanciulli affetti da malattie -mentali e dei fanciulli ciechi e 
sordomuti debbono ‘essere rimborsate all'Opera medesima 
dalle ‘Provincie. O 


Caro VII. 


Assistenza e protezione: dei fanciulli abbandonati, 
.traviati e delinquenti. 


Art. 170. 


l Consigli direttivi delle federazioni provinciali devono 
adoperursi, perchè presso idonei istituti d’assistenza della 
provincia sfuno organizzati speciali reparti di osservazione, 
per l’accertamento delle condizioni fisiche, intellettuali e mo- 
rali dei singoli fanciulli e'adolescenti materialmente o mo- 
ralmente abbandonati, traviati, inquisiti o liberati dal car- 
cere, dei quali È Comitati di patronato della provincia assu- 
mano la protezione e l’assistenza, nei casi in cui tale accerta. 
mento si manifesti necessario od opportuno. 

In ognuno di tiili reparti la direzione del servizio di osser- 
vazione (dev'essere altidata ad un medico, coadiuvato da 
assistenti visitatrici d’igiene infantile e da personale spe- 
cializzato nell’insegnamento differenziale. 

La classificazione dei fanciulli di età superiore ai sei anni 
deve esser fatta in base a rigorosi criteri psico-pedagogici. 
Per gli adolescenti devesi tener conto delle attitudini pro- 
fessionali e, se si tratti: di minori traviati o delinquenti, an- 
che del grado di emendabilità o rieducabilità. 


Art. 171. 


Il Comitato di patronato, qnando raccolga, sia spontanea. 
mente, sin in seguifo a notizia pervenutagli per effetto del- 
Part. 17 della legge, un fanciullo o adolescente in istato di 
abbandono materiale o morale, provvede, ove lo ritenga ne- 
cessario où opportuno, all'immediato ricovero di esso in un 
reparto di osservazione e ne accerta in pari tempo i prece- 
denti morali e le condizioni personali, famigliari e ambien- 
tali, valendosi, all'uopo, delle informazioni fornite dalle au- 
torità di pubblica sicurezza e dei dati raccolti nella scheda 
di cui all’art. 115 del presente regolamento, ove questa sia 
stata in precedenza compilata. 

Qualora: sia necessario, il Comitato può compiere un’in- 
chiesta ‘suppletiva, per mezzo di uno dei suoi componenti, il 
quale, ‘nel'’eseguire le indagini, può richiedere Vassistenza 
degli agenti di polizia giudiziaria, a norma dell’art. 10 (n. 
timo comma) della legge, ed ha facoltà di pracedere ad in- 
terrogatorî e contestazioni, anche presso il domicilio del fan- 
cinllo o adolescente, nel caso in eni tale domicilio sia noto. 

L’interrogatorio può estenersi ai parenti, tutori e alleva. 
tori del fanciullo o adolescente, ai medici che gli abbiano pre- 
stato le loro enre, al maestro della scuola ove esso sia inscrit- 
to e a quanti possano essere ritenuti in grado di fornire uti. 
li notizie sui precedenti e sulle cause dell'abbandono. 


- Art. 172. 


Quando dagli accertamenti compinti, a termini dell’arti- 
colo precedente, risuiti che il genitore abusi della patria po- 
testà, violandone o trasenrandone i doveri, il Comitato di pa- 
tronato deve informarne il proenratore del Re, per i provve- 
dimenti di cui all'art. 238 del Codice civile. 

La stesso obbligo incombe al Comitato, in tutti i casi in 
cui venga ‘a conoscenza di fatti i quali presentino gli estremi 
dei delitti di abbandono di fanciulli, o di maltrattamenti ver. 
so fancinli, ni sensi degli articoli 296, 87, 390, 391 e 2392 
del Codice penale, o dei delitti previsti dalla legge 21 dicem. 


bre 1873, n. 1733, sul divieto dell'impiego dei fanciulli .ih 
professioni girovaghe, dagli articoli 12 e 13 del testo unico 
13 novembre 1919, n. 2205, della legge sulla emigrazione a 
dall’art, 1 del R. decreto- legge 25 marzo 1924, n. 1207, per la 
repressione della tratta delle doune e dei fanciulli, o di altri 
delitti o abusi a danno di minorenni, previsti e puniti dal 
Codice penale o da leggi speciali e perseguibili d'ufficio. 


Art. 173. 


Quando risniti che i genitori o il tutore del fancinllo. 0 
adolescente, per effetto di condanna penale, o in applicazio- 
ne degli articoli 113 e 116 della jegge di pubblica sicurezza, 
sinno incorsi rispettivamente nella perdita dei diritti di pa- 
tria potestà o di tutela, il Comitato di patronato deve ‘enrare 
che siano adottati dalla competente autorità giudiziaria Ì 
provvedimenti necessari per la legale rappresentanza del mi- 
uore. 


Art. 191. 


Le iniziative indicate negli articoli 171 e 173 del presente 
regolamento devono essere assunte dal Comitato di patronato 
anche nei casi in cui gli vengano comunicate dal procuri tore 
del Re, a norma dell’art. 20 ‘dela legge, sentenze che impor. 
tino privazione del diritto di patria potestà, della tutela le- 
gule e della qualità di tutore. 


Art. 175. 


Nel reparto di osservazione il fanciullo o adolescente è 
sottoposto, per un periodo stabilito in ogni singolo caso dal 
direttore sanitario, ad una continua e rigorosa vigilanza, al. 
lo scopo di accertarne le particolari condizioni, 

In base ai risultati dell’osservazione e alle notizie raccol- 
te nei modi indicati nel precedente art. 171, il Comitato di 
patronato stabilisce la forma di collocamento detinitivo del 
fanciul:o o adolescente. Nei casi urgenti, o quando non sia 
possibile il preventivo ricovero in un reparto di osservazione, 
il Comitato può provvedere in base alle sole informazioni, 
assunte a termini dell’articolo ora citato. 

Quando non si tratti di esposto, o di orfano di entrambi i 
genitori, il Comitato, tenendo conto delle condiziani econo- 
miche della famiglia del fanciullo o ado'escente, determina 
la retta, o parte di retta da rimanere a carico dei genitori, ai 
quali, quando non siano irreperibili 0 assenti, dev'essere 
notificato il collocamento. 

Le spese d’assistenza dei fanciulli reputati esposti, anche 
quando a tale assistenza provvedano direttamente eli orpani 
dell'Opera nazionale, sono rimborsate a «mest’oltima’ di «Me 
provincie, a norma del regolamento 16 dicembre 1923, n. 2900, 
ed entro i limiti stabiliti nell'art. 4 del regotamento vede. 
simo. 


Art. 176. 


I fanciulli minori di dodici anni compiuti flevono essere, 
di regola, collocati presso famiglie, possibilmente abitanti in 

sampazna, che offrano serie. «garanzie di onestà, laboriosità, 
attitudini educative e amorevolezza verso i bambini e dispon- 
gano inoltre di un’abitazione conveniente e ili mezzi econo- 
mici sufficienti per provvedere al mantenimento dei fanciulli 
ricevuti in consegna. 

1 fratelli e le sorelle debbono essere possibilmente collo- 
cati presso la stessa famiglia, o almeno nello stesso Comune. 

I bambini lattanti debbono essere affilati a nutrici rego 


‘larmente antorizzate ad esercitare il baliatico, a norma del 


regolamento 4 agosto 1918, n. 1293. e dell'art. 190 del pre- 
sente regolamento. 
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Art. 177. 


Il: padre o la madre di famiglia che abbia ricevuto in con- 
segna un fanciullo deve considerarlo e trattarlo come pro 
pirio tiglio, curare che esso udempia ai propri doveri religiosi 
e frequenti regolarmente la scuola ed avviarlo ad un me- 
stiere ‘o ad un'arte, tenendo conto delle attitudini da essu 
manifestate. | ° 
., HI padre o la madre di famiglia, che ne faccia richiesta, 
riceve dal Comitato di patronato, sino a che il fanciullo te- 
nuto in consegna non abbia compiuto il dodicesimo ‘auno di 
età, un assegno mensile in misura determinata caso per caso 
dal'Comitato medesimo. 

1l fanciulio affidato ad una famiglia non può essere da 
questa consegnato ad altra famiglia senza esplicita autoriz- 
rizione del Comitato. i 


Art. 178. 


;I fanciulli per i quali non sia attuabile od opportuno. il 
collocamento presso. famiglie debbono essere possibilmente 


alilati ad istituzioni rurali, piresso le quali al sistema del-. 


VPuecentramento degli assistiti in nnico internato sia sosti. 
tuito quello della loro distribuzione in piccoli gruppi, or- 
gunizzati sul tipo della fiumniglia e avviati prevalentemente 
all'agricoltura. 5 


Quando manchino simili istituzioni e non sia ‘nemmeno 


possibile il collocamento in colonie agricole ordinate secondo 
un sistema di vita collettiva, è ammesso il ricovero in orfa- 
notroti, conservatori, educandati ed altri congeneri istituti. 


Art. 179. ° 


I fanciulli e adolescenti, maggiori di dodici anni, fisica- 
mente e psichicamente sani e adatti al lavoro, quando non 
abbiano speciali attitudini per il proseguimento deg!i studi, 
debbono essere collocati, come apprendisti, presso un'azienda 
agricola, o in un laboratorio industriale, a condizioni da 
concordare caso per caso tra il Comitato di patronato e il 
proprietario dell’azienda o del laboratorio, il quale deve in 
ogni modo impegnarsi ad addestrare nel proprio mestiere il 
fanciullo affidatogli, a trattarlo bene, a vestir!ò ed a nutrirlo 
convenientemente. 
, Gli. ado'escenti che abbiano compiuto il dodicesimo e non 
superito il quattordicesimo anno di età possolto anche essere 
ricoverati in istituti di assistenza ni quali siano annessi la 
boratorî ed officine o scuole professionali d’arte e mestieri. 
Ù A “ f 


Art. 180. 


“I fanciulli e adolescenti gracili, malaticci, predisposti alta 
tubercolosi, infermi, o anormali fisici o psichici, debbono 
essere ricoverati in istituti duve possano trovare: le neces- 
sarie cure igienico-sanitarie. 


Da: Art. 181. 


Il Comitato di patronato, anche per mezzo delle visitatrici 
volontarie e retribuite, deve esercitare un'assidua vigilanza 
sopra ogni minorenne, materialmente o mo ralmente abban- 
donato, collocato, a termini dei precedenti articoli, presso 
una famiglia o in un istituto, allo scopo di assicurarne il re- 
golave sviluppo fisico, l'elucazione morale el intellettuale 
e l'avviamento professionale. 

La vigilanza cessa, di regola, quando il minorenne abbia 
compiuto 1) diciottesimo anno di età. Ù 

Ove, però, trattisi di minorenne ricoverato in un istituto, 
Il Comitato di patronato deve agevolargli, all'atto del Ji. 
cenziamento, anche se questo avvenga dopo la detta età, il 
tollocanienito al lavoro. 
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Se poi trattisi di una fanciulla, il Comitato deve, in tutti 
i casi, continuare a: prestarle, anche dopo il diciottesimo 
anno di età, una prudente ed accorta assistenza, per mezzo 
delle patronesse e delle visitatrici, sino a che essa non ab- 
Lia trovato un’idonea sistemazione. 


Art. 182. 


Quando gli vengano segnalati dalle autorità di pubblica” 


sicurezza, a norma dell’art. 114 del presente regolamento e 
dell’art. 34 del regolamento 27 ottobre 1891, n. 603, mino- 


| renni discoli, oziosi, vagabondi, diffamati, o dediti alla men- 


dicità o alla prostituzione, 0 condannati condizionalmente, 
o liberati. dal carcere, il Comitato di patronato provvede, 
con l'assistenza delle dette autorità, al ricovero di essi in 
idonei reparti di osservazione, per accertarne il grado di e- 
mendabilità 0 riedueabilità, e compie sul loro conto quelle 
indagini che si manifestino necessarie. 

In ogni singolo caso; allorchè ritenga rispondente all’in- 
teresse del minorenne la sua riconsegna, con opportuni am- 


monimenti, alla famiglia, il Comitato di patronato procede 


a tale riconsegna, offrendo gli aiuti indispensabili per l’ope- 
ra di rieducazione. i 

Quando occorra, il Comitato promuove «dal presidente del 
Tribunale l'ordinanza di consegna al padre, all’ascendente 
o al tutore, a norma dell’art. 113 della legge di ‘pubblica si. 


curezza, ed, in caso di persistente trascuranza da parte 


del padre, ascendertte o tufore, la dichiarazione di perdita 
dei diritti di patria potestà o di tutela. i 


In quest’ultimo caso e în tutti i casi in eni il minore sia. 


privo di genitori, ascendenti e tutore, o questi non possano 


provvedere alla sun educazione e sorveglianza, il comitato: 


di patronato, tenendo conto degli accertamenti compiuti 
nel reparto di osservazione, promuove dal presidente del 
Tribunale, a norma del citato art. 113 e del successivo arti- 
colo 114 della legge di pubblica sicurezza, l'ordinanza di col. 
locamento del minorenne medesimo presso ima famiglia o in 
un idoneo istituto di‘educazione e di emenda, designando al 


. presidente lu famiglia o l’istituto. 


Art. 183. 


. Quando non sia disposto il ricovero in un riformatorio go- 
vernativo, l'ordinanza emessa dal presidente del Tribunale, 
a termini dell’ultimo comma del precedente articolo, e comu- 
nicata, per l'esecuzione, al comitato di patronato, il quale 
provvedé, con l'assistenza delle autorità di pubblica sicu 
rezza, al collocamento del minore, determinando, in base al- 
l'ultimo comma dell'art. 114 della legge di pubblica sicu. 


rezza, la retta o parte di retta da rimanere a carico dei geni. 


tori o ascendenti. 

Ove si tratti di un minore per il quale, avuto riguardo alle 
sue condizioni fisiche e psichiche, alle cause del traviamento 
e ad altre circostanze di fatto, non apparisca consigliabile 
la vita in comune con altri traviati e la disciplina d’un isti- 
tuto di emenda, dev'essere possibilmente preferito il colloca 
mento presso una famiglia, sotto la vigilanza dei patroni. 

Nell'ipotesi prevista nel precedente comma, se il minore 
abbin compiuto i dodici anni e il sno grado di emendabilità 


‘19 consenta, deve essere possibilmente collocato come ap 


prendista, con le norme di cui nell’art. 179 del presente re- 
golamento. 

Quando non sia attnabile il collocamento presso una fa. 
miglia, o come apprendista, il minore dev'essere preferibil 
mente collocato in una colonia agricola. 

I minorenni psichicamente anormali sono avviati agli asili- 
senole. 


I 
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Art. 184. : # 


n "Comitato di patronato può promuovere nei congrui 


“casi: la liberazione di un' iuinorenne da. un riformatorio, 
anche se. rinchiusò in.base agli articoli 53, primo capoverso, 
e bi del codice penale; la sospensione dell'esecuzione del- 
l'ordinanza’ emessa, a norma dell’art. 114 della legge di pub: 
blica sicurezza, per il ricovero in un riformatorio; la restitu- 
zione del minore ai genitori o ascendenti o al tutore, a ter 
mini dell'art. 115 della citata legge. 


Art. 185. 


Il Comitato di. patronato vigila sulla condotta e sull’edu- 
cazioné. dei minori di diciott'anni, consegnati o restituiti 
a genitori, ascendenti o tutori, o collocati presso famiglie, 

o comungire liberati dai riformatori, o dimessi dagli asili o 
istituiti, a termini dei precedenti articoli 182, 183 e 184, ne 
agevola la preparazione e il collocamento al lavoro e dà loro 
consigli e istruzioni, assistendoli in'ogni ev enienza, per evi. 
tare che rimangano privi di appoggio morale e siano di nuo- 
vo sospinti sulla’ via del vizio. 

Agli:effetti di tale vigilanza, quando un minorenne debba 
cssere liberato da un riformatorio, o dimesso da an asilo- 
scuola o, da un istituto di edneazione correzivnale, la dire- 
zione del rjformatorio, asilo o istituto deve preavvisarne il 
comitato di patronato del luogo di residenza del fanciullo. 


. Art. 186. 


I Comitati di ‘patronato concorrono all’assistenza morale 
ed all’opera di rieducazione dei minorenni inquisiti, con 
dannati e liberati dal carcere. 

A tal dopo, essi: 1° si adeperano per assicurare il patro- 
cinio legale agl'inquisiti durante l’istruttoria e il giudizio ; 
2° procumno di ottenere che gl’inquisiti non vengano rin- 


chiusi nelle ordinarie case di pena. ma in istituti” speciali, 


e si adoperano perchè, dove sia possibile, venga predisposta, 
presso un locale istituto di ed'ucazione-e di emenda e messa 
u disposizione delle antorità di pubblica sicurezza e giudi- 
ziarie, una speciale e idonea sezione, priva di qualsiasi aspet- 
to di Inogo di custodia coattiva, per i minorenni fermati o 
giudicabili, in guisa che questi sinno sottratti alla vicinan- 
za dei criminali adulti e all’impressione del carcere; 3° con- 
tribuiscono all’educazione morale e all’istrizione dei mino- 
renni. Gbtenuti in carcere, durante il perindo della loro de- 
tenzione, mediante visite, conferenze, distribuzione di libri 
e giornali educativi e simili; 4° procurano di ricondurre sulla 
retta via, con consigli ed aiuti, e di collocare al lavoro i mi- 
norenni condannati condizionalimente o liberati dal carcere. 


Art. 187. 


Le attribuzioni di cui negli articoli 184, 185 e 186 del pre- 
sente regolamento possono essere esercitate anche per mezzo 
dei Comitati di patronato o di assistenza. 


Caro VIII. 


Esercizio della vigilanza 
sui fanciulli minori di quattordici anni. 


Art. 198. 


Sono soggetti alla vigilanza di cui al n. 2 dell’art. 10 
della leewe i fanciulli minori di quattordici anni, collpcati, 
per Pullattamento,-l’allevamento, la custotia, l’edueazione 
o l’istruzione, sin in modo permanente, sia per uni’ sola 
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parte del giorno, fuori della dimora dei genitori o tutori, 
presso nutrici o allevatori, o in istituti pubblici o privati di 
beneficenza e assistenza. 

- Tale vigilanza, però, non si estende ai fanciulli ‘affidati I 
parenti e affini sino al terzo grado: n ineno che questi ulti- 
mi esercitino abitualmente il mestiere di allevare e icu- 
stodire fanciulli. i 

Art. 189. 


Le dithiarazioni previste nell'art. 18 della legge debbono . 
farsi dalla nutrice o dall'allevatore per iscritto, entro qua. 


‘rantott’ore dal giorno in cui abbia ricevuto in consegna il 


fanciullo, of abbia trasferito altrove la sua residenza, o dal 
momento in cui il fanciullo sia morto o sia stato ritirato. 

In ogni dichiarazione occorre indicare le genefalità e la 
data e il luogo di nascita del fanciullo, le generalità e l’in- 
dirizzo della persona che lo ha ricevuto in consegna e di 
quella che lo ha consegnato. i i 

Nel caso in cui la persona che ha in consegna ‘il fanciullo 
cambii residenza, la relativa dichiarazione dev? essere futfa 
ai comitato di patronato dell'antica ed a quello della nuova 
residenza. 

In caso di ritiro del ‘fanciullo, occorre indicare le gene- 


ralità e l'indirizzo della persona alle cui cure il fanciullo 


medesimo è stato trasferito. 


Art. 190. 


LU 


Salvo il caso previsto nel secondo comma dell’art. 188 del 
presente regolamento, nessuna ilonna può ricevere e tenere 
in consegna un bambino per allattarlo fuori della dimora dei 
genitori o del tutore, nè esercitare in altro modo il baliatico, 
ove non sia munita dell’antorizzazione ad esercitare il balia- 
tico, prescritta dall'art. 1 del regolamento 4 agosto 1918, 
n. 1395. 

Tale autorizzazione può essere rilasciata dal sindaco, ai 
sensi e agli effetti gel citato regolamento - agosto 1918, nu- 
mero 1395, solo quando l’ultimo bambino della. donna da cui 
lantorizzazione è richiesta sia morto, od abbia compiuto 
almeno il qninto mese di vita; tranne che dalla. visita me- 
dica prescritta dall’art. 1° dello stesso regolamento ìa donna 
risulti fisicamente capace di allattare ed allatti «ffettiva- 
mente anche il proprio bambino. 

In quest’ultimo caso }J’antorizzazione dev'essere revocata, 
quando. venga accertato che la donna trascnri 0° svspenda 
l'allattamento del proprio bambino prima che questo abbia 
compiuto il quinto mese. 

La revoca può essere promossa dul locale comitato di pa. 
tronato. 

Art. 191. 


In ogni zona d’assistenza i componenti del comitato di pa- 
tronato e le visitatrici dipendenti dal comitato medesimo 
devono periodicamente visitare ogni fanciullo sottoposto a 
vigilanza, per accertare: se, trattandosi di Inttante, siano 
osservate le prescrizioni del regolamento 4 agosto 1918, nu- 
mero 1395 e dell'ordinanza 6 gennaio 1919 del Ministero del- 
l’interno sulla tutela igienica del baliatico; se .il fanciullo 
sin collocato in un ambiente igienicamente e moralmente 
sano, presso persone di buona condotta morale e capaci di 
provvedere alla sua educazione e istruzione; se sia alimen- 
uito e vestito convenientemente e ben curato in caso di ma- 
latfia; se sin sottoposto a maltrattamenti o n ‘fatiche ecces- 
sive o incompatibili con la sua età; se, essendo in età sco- 
lustica, riceva l'istruzione obbligatoria; se vengano osser- 
vate le norme del presente regolamento ; st, trattandosi d’un 
fanciullo ricoverato in un istituto, siano canttamente appli- 
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eate‘nei suoi riguardi le prescrizioni statutarie e regolamen- 


tari dell'istituto merlesimo, 


I bambini sino al terzo anno di età Gebhono essere visi-:! 


tati.almeno una volta al mese nel primo anuo, ed in seguito 
ogni due mesi: a meno che le loro particolari condizioni ! 
non esigano visite più frequenti. 


Art. 192. 


* Ogni patrono può essere incaricato dal presidente del co- 
mitato al quale appartiene di esercitare, nei riguardi di de- 
terminati fanciulli e adolescenti, la vigilanza di cui negli 
articoli 10, 184 e 190 del presente regolamento, con l’ob- 
blico di riferire periodicamente allo stesso presideat» sul. 
l’incarico ricevuto. 


TITOLO V. 


l Ordinamento tecnico 
delle principali categorie d’istituti d'assistenza. 


Caro I. 


Norme comuni a tutti gli istituti. 
Art. 193. 


Gl’istituti pubblici e privati, che sotto qualsiasi denomi- 
nazione e in qualunque forma provvedano alP’assistenza del- 
la' maternità, dell’infanzia e dell'adolescenza, debbono ayer 
sede in locali corrispondenti a tutte le esigenze dell’igiene. 

Gl’istituti di ricovero permanente debbono essere provvisti 
dei moderni mezzi e presidî per la diagnosi delle principali 
malattie infettive e. disporre, oltre che dei locali per infer- 
meria-comune, anche di speciali reparti di contumacia e di 
isolamento. 

; Art. 191. 

In ogni istituto di assistenza occorre impiantare e tenere 
‘al corrente : a) un registro nominativo di tutti gli assistiti; 
db) un fascicolo personale per ciascun assistito, ‘contenente i 
documenti relativi all'ammissione nell’istituto, la corrispon- 
‘denza con la famiglia dell’assistito, con le autorità e con 
gli organi dell’ Opera Nazionale, gli atti relativi all’even- 
‘tuale trasferimento in altro istituto, o al collocamento ester- 
no, ‘0 al licenziamento; c) una scheda individuale per ogni 
assistito, compilata secondo le norme di cui néll’art.-115 del 
«presente regolamento. a 


* Art. 195. 


In tutti gli istituti indicati nell’art. 193 devesi garentire 
Ja vigilanza è assistenza igienico-sanitaria. 

‘ Oltre che negii istituti di cui nell’art. 6 del regolamento 
generale 16 dicembre 1923, n. 2900 per il servizio d'assistenza 
degli esposti, è obbligatorio il concorso, per titoli scientifici 
e pratici, per la nomina dei sanitari, anche negl’istituti e 
asili di maternità, nei preventori antitubercolari, sanatori e 
ospedali infantili e negl’istituti pubblici per il ricovero e 
l'educazione degli orfani e dell’infanzia abbandonata, che ac- 
colgano più di cento ricoverati. 


Art. 196. 


Alle nutrici addette agl’istituti per Passistenza dei lattanti 
sono applicabili tutte le norme in vigore per o tutela Ale 
nica-del baliatico. 
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‘Tl personale di vigilanza degl’istituti medesimi e quello di 
: assistenza addetto agl’istituti per bambini divezzi sono scelti 
fra le donne che abbiano speciali attitudini e adeguata pre- 
parazione, e preferibilmente fra le diplomate delle scuole 
di puericultura. 


Art. 197. 


Le tabelle dietetiche per i bambini divezzi e i fanciulli di. 
età prescolastica e scolastica ricoverati negl'istituti pubblici 
e privati di assistenza sono stabilite in ciascun istituto dal 
direttore sanitario, tenerido conto dell'età e delle condizioni 
fisiche dei ricove ati medesimi e curando inoltre: 2) che in 
ogni razione alimentare sia mantenuto il rapporto fisiologico 
fra idrati di carbonio, grassi, albumina e sali; d) che la ra- 
zione quotidiana sia tale: da assicurare, come minimo, ad 
ogni ricoverato, mediante un progressivo e razionale aumen- 
to, dalla età di 15 mesi a quella di tre anni da 1050 a 1300 
calorie, da tre a sei anni da 1300 a 1600 calorie, da 6 a 18 
anni da 1600 a 2400 calorie, 

. Nella massa globale degli alimenti devesi comprendere 
giornalmente un quantitativo di alimenti freschi. 

Ai bambini sino a ‘quattro anni occorre somministrare 
ogni giorno due pasti a base di latte. 

Speciali tabelle dietetiche sono stabilite dal direttore sa- 
nitario dell’istituto per i fanciulli -gracili o infermi, che ab- 
biano bisogno di ipoalimentazione o iperalimentazione, o 
comunque di rin regime dietetico speciale. 

Le tabelle dietetiche e le eventuali variazioni sono s0g-. 
gette all’approvazione dell'ufficiale sanitario del comune ove 
ha sede l’istituto. 


Caro II. 
Istituti per la maternità c la prima infanzia. 
Art. 198. 


Ogni asilo materno deve aver sede in locali costruiti e adat. 
tati “secondo le esigenze dell’edilizia sanitaria, provvisti di 
un sistema di riscaldamento igienico e comprendenti, oltre 
ai refettori, alle camere da bagno e ai locali. accessori, una 
sala di osservazione, uno o più dormitori e laboratori per le 
gestanti, una cimera da parto, una sala operatoria, uno 0 
più dormitori per le puerpere, una 0 più sale d’isolamento e 
le speciali sezioni di cui nell’art. 123 del presente regola 


‘ mento. 


Nell’asilo deve esservi possibilmente un apposito reparto, 
separato dagli altri locali dell’istituto, per l'assistenza delle 
gestanti tubercolotiche, 1 

La direzione sanitaria dev'essere affidata ad un medico. 
specializzato in ‘ostetricia ‘e ginecologia, coadiuvato ‘da un 
assistente chirurgo e da una o più levatrici, a seconda del. 
l’importanza dell'asilo. 


1 


Art. 199. 


I consultori, dispensari ed asili per lattanti e divezzi sino 
al terzo anno devono essere istituiti in locali ampi, lumi- 
nosi, di facile ventilazione, rispondenti alle esigenze dell’e- 
dilizin sanitaria e provvisti di un sistema di riscaldamento 
igienico. 3 

Per ì bisogni dei bambini assistiti, i dispensari ed asili 
predetti devono valersi di lutte di sicura provenienza, prov. 
vedendo, all’uopo, ove ciò sia possibile, all'impianto cd al 
funzionamento di una vaccheria propria, o ricorrendo, i i 
mancanza «di tale impianto, ad una vaccheria sottoposta al 
diretta vigilanza igienica. 


ì 
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vebbiono i in ogni cnso’ dlpani di. idonei. locali per hè ra- 
zionale conservazione e pastorizzazione del latte, per la pre- 
parazione dei succedanei-e per la conveniente pulitura dei 
poppatoi e dei rècipienti di distribuzione. 


! ‘Art. 200. 


‘Ogni consultorio - -per lattanti e divezzi sino al terzo anno 
. deve possibilmente disporre: 1° di una sala d'aspetto, di- 
visa in compartimenti, per evitare qualsiasi contatto. tra i 
vari bambini presentati al consultorio; 2° di una sala per 
ly pesata dei bambini e la compilazione delle schede indivi- 
duali; 3° di un gnbinetto medico, per l'esame dei bambini; 
4° di una camera d'isolamento per i bambini infermi o so- 
spetti di malattie infettive.. 

AI consultorio: dev” essere possibilmente annesso un i dispen- 
sario per la -distribuzione di latte, allo stato naturale, o 
condensato, o evaporato o in polvere, e di altri alimenti per 
i poppanti ni quali debbasi praticare l'allattamento misto 
od artificiale. 

Ogni dispensario .di latte, annesso ‘ad un consultorio. Co) 
autonomo, deve disporre dei locali di cui nell’ultimo com- 
ma del precedente articolo. 


Art. 201. 


Negli asili nidi o presepi, negli asili per il ricovero per- 

mamnente di lattanti e divezzi sino al terzo anno e nei pre- 
ventori per lattanti e divezzi gracili e predisposti alla tu- 
bercolosi i dormitori e le altre sale pér l'assistenza dei bam- 
bini devono avere, di regola, l’altezza minima di tre metri 
e presentare ilmeno una superticie di tre metri quadrati e 
una cubatura\di nove metri per ogni bambino. 

Gli asili ‘di ricovero permanente e i preventori debbono 
disporre, per mezzo di un proprio laboratorio o di laboratori 
esterni ufficialmente riconosciuti, dei moderni mezzi e pre- 
sidî per la dingnosi- della sifilide e devono essere provvisti 
di un distinto reparto per la degenza dei bambini ricono- 
sciuti affetti da tale malattia. 

Allo scopo di evitare la diffusione di eventuali malattie in- 
fettive, in tutti gli istituti indicati nel primo comma del pre- 
sente articolo ogni buumbino deve avere una culla o un letto 
speciale, il suo ‘pettine, la sua spazzola, il suo poppatoio, e 
gli oggetti usati -da «ciascun bambino debbono portare un 
numero distinto. 

E’ rigorosuniente vietato l’uso di poppatoi a tubo. 


Art. 202. 


Negli istituti di cui nell'articolo precedente dev’esservi una 
sorvegliante: per ogni gruppo di sei bambinì minori di di- 
ciotto” mesi cd una per ‘ogni gruppo di dodici bambini da 
diciotto mesi a tre anni. 

La direzione del servizio di.assistenza dev'essere aflidata 
ad una diplomata di una scuola di puericultura, tisicamente 
sana e di ottima condotta morale. 


Art. 203. 


Ogni bamhino di cni ‘si chieda l'ammissione in’un asilo 
nido dev*essere: munito di un certificato medico, dutato da 
meèno di tre giorni, da cui risulti che esso non è affetto da 
malittie. contagiose o che, trovandosi convalescente d’una di 
tali malattie, lin - superato: il periodo delli conta gi sità. De- 
v'essere inoltre già ‘viccinato ed, in mancanza, rottopo to 
alla. vaccinazione : entro uu termine Usato dal medico. d_]- 
v usilo. 


I bambini sospetti di malati e contagiose. debbono essere. 
immediatamente isolati dalla direttrice dell'asilo, -ey se 1 
medico li riconosca effettivamente infermi, riconsegnati : ‘alle 
madri o trasferiti in idonei istituti. d 


Art. 201. 


cat 


I bambini presentati per l'ammissione in un asilo di, si 
vero permanente o in un preventorio sono immediatamente 
visitati dai sanitari dell’istituto, che rilasciano il certifiento 


prescritto dall'art. 3 del regolamento 4 agosto 1918, n. 1395.. 


Nell'intervallo tra la presentazione all’asilo o preventorio 
e la visita sanitaria da parte dei medici dell’istituto i bam- 
bini sono tri attenuti in apposite sale d’aspetto, distinte” dagli 
altri locali. 

I bambini riconosciuti affetti da malattie di carattere con-. 
tagioso vengono ricoverati nel reparto di isolamento; quelli. 
che, pur non presentando sintomi certi di tali miùlattie, deb- - 


bano, a giudizio dei sanitari, essere tenuti per un dato pe- ’ 


riodo di tempo in osservazione, sono trattenuti ne le lo 
di contumacia. 

I bambini riconosciuti affetti da sifilide sono accolti nel- 
l'apposito reparto d' Holamento: 


‘Art. 205. 


Ai bambini lattanti accolti negli asili-nido è praticato l’al- 
lattamento materno, esclusivo o misto. Solo quando la madre 
sia riconosciuta fisic amente incapace di allattare, o quando 
si vppongano ragioni d’indole igienico-sanitaria, concernente 
hi madre o il bambino, 0 oppure gravi motivi di ordine niorale, 
piò ammettersi Dallattamento nl seno di altra dona o quel: 
lo artificia!e. 

I lattanti accolti negli asili di ricovero permanente e ‘nei’ 


-preventori, ove non si oppongano le ragioni indicate nel pre-; 
cedente comma, debbono essere possibilmente allattati al‘ 


seno dalle rispettive madri. 


Ciascuna di queste, qualora venga assinta presso l’istituto, 


come nutrice, deve allattare, oltre, al suo, ove ne-sia fisica 
mente capace, anche. un altro bambino. 
Quando non sia possibile l'allattamento materno, i bam- 
bini immuni da malattie contagiose debbono essere, di re- 
gola, affidati per l'allattamento “naturale a nutrici estranee, 


ciaseuna delle quali non può allattare più di due bambini. : 


L'allattamento artificiale in modo permanente dev'essere 
limitato ai bambini infetti o sospetti di sifilide o di altra 
malattia contagiosa, per i quali non sia possibile l'allatta- 
mento materno o con nutrici sifititiche. 

La madre nubilé: che allatti, come nutrice, nell’asilo o 
preventorio il proprio bambino illegittimo già ammesso al. 
l'assistenza come esposto, conservi il diritto al sussidio di 
cui nell’art. 27 del regolamento 16 dicembre 1923, n. 2900. 


Caro III. 


Istituti per fanciulli deboli o infermi di età prescolastica 
e-scolastica. 


Art. 206. 


Ogni scuola all’aperto, istituita o mantenuta. col ‘contri. 


«buto dell'Opera Nazionale, dev'essere ad un tempo bene 


nereata e al riparo dai venti, in prossimità di una zona al- 
berata e ombrosa, c possibilmente in' un giardino pubblico. 

Deve aver sede in apposito padiglione, con ana scolastica, 
refettorio e sala di ricreazione per le giornate di pioggia, 
bagni a doccia e camera d'isolamento. 
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‘ In casi eccezionali l'Opera Nazionale può anche spvven-. 


zionare scuole all'aperto organizzate sulle terrazze o nei 
giardini delle scuole comuni. ° : 


In ogni caso l’organizzazione e il funzionamento deila ! 


scuola debbono presentare tutti gli elementi essenziali per 
lo sviluppo igienico del fanciullo, e civè: acreazione perma- 
‘nente, cura di sole, esercizi respiratori ‘e ginnastica educa- 
itiva, lezioni brevi e svolte all'aperto, alimentazione razio- 
nule, mediante una o più refezioni ad ore fisse. 

L’inwgnamento dev'essere sopr tutto orale, con frequenti 
interruzioni e alternate con esercizi di canto, esercizi gin- 
nastici, giuochi tranquilli, e in ispecie respiratori, lavori di 
coltivazione del giardino ed altri lavori manuali a scopo edu- 
cativo. . 

Il numero delle ore destinate quotidianamente al lavoro 
intellettuale non deve superare la metà del numero delle 
‘ore riservate complessivamente ai riposi, agli esercizi suin- 
dicati e al lavoro manuale. 

Agli esercizi fisici devesi opportunamente associare l’idro- 
terapia in forma di bagni a doccia. 


Art. 207. 


Le colonie profilattiche, marine, montane e campestri, 
temporanee e permanenti, ed in genere i preventori antitu- 
bercolari per i fanciulli di età prescolastica e scolastica deb- 
bono istituirsi in località salubri, bene orientate, lontane 
dagli opitici e da ogni focolaio ‘d’infezione e abbondante 
wente fornite d’atqua potabile. 

‘ Per le colonie elioterapiche la località dev'essere ampia- 
mente soleggiata e riparata dai venti molesti. 

Ogni colonia o preventorio deve possibilmente aver sede 
in una costruzione a padiglioni, in muratura o.in legno, e 
deve in ogni caso disporre d’un refettorio e d’una sala di ri. 
creazione per le giornate piovose e, quando non funzioni nel. 
le sole ore diurne, anche di uno o più dormitori bene aereati 
e rischiarati. Alla sede devono essere annessi un campo di 
ginoco, una zona erbosa e alberata e possibilmente wunche 
un orto. 

Le colonie ‘e i preventori permanenti debbono inoltre di- 
sporre di sàle di medicazione, laboratori batteriologici, gabi- 
netti ‘ragioscopici e radiografici, reparti. speciali per i ri. 
coverati bisognosi di cure elioterapiche o chirurgiche, locali 
e arredi per il funzionamento d’una scuola all'aperto, con 
.. classi differenziali per i fanciulli tardivi, ‘, 

‘. Le colonie temporanee estive possono anche aver sede in 
aitendamenti, ai quali siano annesse tettoie per raccogliervi 

i fanciullli nelle giornate piovose. 

Art. 208. a 
. In ogni.colonia 0 prerentorio devono esservi almeno una 
sorvegliante educatrice e due infermiere per ogui gruppo di 
cinquanta fanciulli. l 
‘ Le.sorveglianti educatrici possono essert: laiche o, religiose 
e devono essere scelte preferibilmente fra le maestre giar- 
‘diniere, Ie maestre di scuola all'aperto e le diplomate delle 
scuole di puericoltura. 
Art. 209. 
‘poranee estive i fanciulli deboli, gracili e male sviluppati; 
‘quelli che presentiro un'eredità inetica, tubercolare o al 
coolica, immuni da lesioni in\atto; gli anemici e i convale- 
‘scenti di malattie aente. 

Debbono essere esclusi da tali colonie el avviati invece 
allé colonie marine permanenti .0 agli ospizi marini e mon- 


— HAZZETTA: VEFFICIALE DEL REGNO, D'ITALIA — N 104. °. ‘1895 


‘semplice, 


Debbono essere preferibilmente inviati ‘alle colonie tem-' 


— 


tani i pretuliercolari e gli affetti da adenopatie tracheobron- 
chiali o ilari. 
Debbono essere inoltre esclusi dalle colonie ed avviati iu 
idonei istituti i fanciulli affetti da malattid contagiose o da 
deformità scheletriche, o da forme di debolezza. psichica 
grave o neuropsicosi, e tutti coloro clie non possano. essere 
sottoposti ad una disciplina di gruppo, come i violenti e 
glUirascibili. dh 
A parità di condizioni economiche, debhono essere prefe- 
riti, per l'ammissione alle colonie, i. fanciulli più deboli ti- 
sicamente e quelli che seguano con maggior difticoltà l'in- 
segniamento. . 
11 buon profitto scolastico non costituisce, da solo, titolo 
di preferenza. i 
1 fanciulli debbono essere raggruppati secondo l'età, il 
sesso e.il periodo di permanenza in colonia. pai 
Nella formazione dei turni occorre tener conto dello.stato 
organico dei singoli fanciulli, delle condizioni climatiche e 
del periodo di permanenza. - 
Ogni fanciullo dev'essere trattenuto normalmente in co- 
lonia per nn. periodo non inferiore a giorni quaranta. Il sog-. 
giorno può essere prolungato, nei congrui casi, secondo il 
giudizio del medico. i 
Nelle colonie elioterapiche' la permanenza dei fanciulli’ 
può limitarsi alle sole ore diurne. 


Art. 210. 


Il regime di vita in ogni colonia dev'essere, nelle sue linee” 
essenziali, il segnente: vita continna all'aperto, dall’alba 
al tramonto, quando il tempo lo consenta; riposo notturno 


‘non inferiore a umndiei o doilici ore, completato da almeno 


due ore di riposo dopo il pasto meridiano; alimentazione. 
aria, abbondante; idroterapia; elioesposizione . 
dopo il bagno, nelie colonie marine; ginnastica respiratoria j 
giuochi liberi e ginochi a comando; canto corale all'aperto. . 

Nelle colonie elivterapiche il trattamento profilattico de- 
v'essere basato essenzialmente sull’elioterapia, praticata con 
In continua assistenza delle infermiere, che devono seguire, 
lc indicazioni del medico per ogni singolo caso ed informare 
immediatamente il medico medesimo delle anomalie riscon- 
trate durante la cura. 


È 


Art. 211. E 


Ad ogni colonia profilattica clioterapica può esser ammes- 
si, con sede în apposito e separato piuliglione; una colonia 
ciioterapica curativa, per i fanciulli affetti “da tubercolosi 
chirurgiche, della pelle, delle mucose, glandolari e osteoar-- 
ticolari e da serofola. 


Art. 212. 
I fanciulli ammessi nei preventori permanenti debbono es-, 
servi tenuti in osservazione per un periodo di almeno tre 
settimane, durante il quale il medico deve procedere ad un, 
minuto esame obbiettivo ed alla raccolta dei dati antropo- 
metrici, in modo ta stabilire il tipo somatico individuale.. 
Devesi inoltre praticare periodicamente l’esame del siste- 
ma glandolare, procedendo, ove sia possibiley agli opportuni 
controlli radioscopici. i 
La scheda individuale deve contenere i dati di osservazione 
relativi allo stato dei sistema cardiaco-vascolare, degli occhi; 
del naso, della gola, dei denti e del sistema muscolare, non-, 
chè i quozienti corrispondenti ai rapporti tra i diversi dati 
raccolti con le misurazioni antropometriche. 
L’inseenamento devesi svolgere sotto la vigilanza del me-, 
dico, a. enì. ssetta raggruppare gli scolari secondo le devia 
zioni individuali. SS 
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Arti 218.. 


. Gili ospedali, convalescenziari e sanatori infantili debbono 
aver sedé in zone salubri, possibilmente lontane dai centri 
urbani, .ma facilmente accessibili, e in locali costruiti se- 
condo È dettami della edilizia sanitaria, bene aereati e venti. 
lati, provvisti di un ‘sistema di riscaldamento igienico, cir- 
condati da terreni erbosi o da giarilini, e preferibilmente di- 
visi in pàdiglioni; collegati l’uno all’altro da gallerie sotter- 
ranee, che rendano facili e pronte le comunicazioni tra i pa- 
diglioni medesimi e i locali riservati ai servizi generali. 
Art. 214. 

.Ognii ospedale infantile deve comprendere, oltre alle sale 
per l’esame e la selezione dei nuovi ammessi, ordinate in 
modo da evitare ogni possibilità. di contagio tra i fanciulli 
presentati per l’ospedalizzazione, distinti, e completi reparti 
di med?cina e chirurgia, speciali reparti di contumacia e iso- 
lamento per i fanciulli sospetti o infermi di malattie conta- 
giose, e. possibilmente reparti specializzati di oftalmoiatria, 
otorinolaringoiatria-e odontoiatria, organizzati non solo per 


la cura. degli infermi ricoverati nell’istituto, ma anche per 


consultazioni ‘esterne. 

‘ Deve inoltre disporre.di apposite sezioni di elettruxli: »- 
stica, elettroterapia, radiologia, fotografia, idroterapia, elio- 
terapia, nereoterapia, ginnastica ortopedica e medica e mec- 
canoterapiy e di laboratori per ricerche cliniche | e microsco- 
piclie. , 

* In mantanza di reparti ciali l'ospedale deve va- 
lersi” regolarmente dell’opera di cousulenti specialisti, che 
dispongano dei locali e mezzi tecnici necessari. 

I reparti di contumacia e isolamento devono essere 1 
tani dagli altri reparti ospedalieri, provvisti di un giardino 
speciale per i fanciulli convalescenti di malattie contagiose 
e divisi possibilmente in padiglioni distinti per le varie ma- 
lattie e separati l’uno dall'altro da uno spazio di almeno 
dieci. metri. 

. Dove non sia possibile la costruzione a padiglioni, gl’in- 
fermi del reparto d'isolamento debbono essere ricoverati in 
sale divise in ‘compartimenti. 


Art. 215. 


Le sale destinate nei singoli reparti alla degenza degli 
infermi devono essere preferibilmente divise in comparti. 
menti. l 

Tale divisione dev'essere sempre attuata per gl’infermi 
gravi o affetti da malattie contagiose, mentre il ricovero in 
sale comuni è consentito soltanto per gl’infermi non gravi e 
non contagiosi. 

Ogni sala comune non deve contenere più di sei letti. Ogni 
letto deve dispiorre almeno di trentacinque metri cubi d’aria 
e tra un letto e Paltro della stessa fila dev'esservi un inter- 
vallo di almeno un metro. 

I cessi debbono essere separati dalle sale di degenza per 
mezzo -di corridoi bene aereati. 

Le sale comuni devono inoltre essere provviste di prese 
d’acqua. per il lavaggio dei pavimenti e di un impianto per 
distribuzione di acqua calda e fredda. 


‘ Art. 216 


. La «promiscuità. dei sessi nelle sale comuni è consentita 
solo per i bambim minori di tre anni. 
Ir qualsiasi età dev'essere aftnata una rigorosa scpara- 


zione dei convalescenti dai cronici. 


Art. 217. 


I lattanti infermi debbono essere ricoverati, possibilmente 
insieme con le rispettive madri, in apposita e distinta sezione 
dell’Ospedale, la quale deve comprendere, oltre alle sale di’ 
degenza, i locali di cui nell'ultimo comma dell’art. 199 del 
prèsente regolamento, un giardino e 3 RIGHE gallerìe der 
l’aereoterapia e l’elioterapia. 

Alla sezione per i lattanti devesane possibilmente an- 
nessa una vaccheria per i bisogni dei bambini ricoverati. 

In mancanza di una vaccherià propria, l'Ospedale deve 
valersi di latte proveniente da una vaccheria sottoposta a. 
diretta vigilanza igienica. 


Art. 218. 


Nella sezione per i lattanti i nuovi ammessi, durante il 
normale periodo d’ineubazione delle malattie contagiose, € 
i bambini affetti di malattie acute debbono essere isolati 
in sale divise in compartimenti. . 

Le sale comuni non debbono contenere più di otto letti 
per ciascuna. 


' 


Art. 219. 


Agli ospedali infantili devono essere annessi uno @ più 
padiglioni per il ricovero di fanciulli affetti da tuberco! Oui 
aperta, polmonare o chirurgica. i ° 


Art. 220. 


Ogni sanatorio tubercolare infantile deve disporre di sale 
per la degenza degl’infermi costretti permanentemente a 
letto, di dormitori per gl’infermi capaci di lasciare il letto 
per una parte del giorno e per i convalescenti, d’un terreno 
alberato e di una ‘scuola all'aperto. 

Le sale per gl’infermi costretti permanentemente a letto 
debbono direttamente comunicare con terrazze o verande, 
ove i letti possano essere esposti all'aria libera quando il 
tempo lo permetta. I dormitori per gl’infermi capaci di la- 
sciare il letto debbono parimenti comunicare con terrazze 
o verande dove gl’infermi medesimi passano consumare i 
loro pasti e fare la siesta su sedie a sdraio, protette, du- 
rante l’estate, da apposite tende. 

I convalescenti debbono rimanere nei dormitori nelle sole 
ore notturne, mentre durante il giorno debbono frequentare. 
la scuola all'aperto, annessa al sanatorio, o una scuola pro- 
fessionale, dove possano apprendere un’arte o una profes. 
sione compatibile col loro stato di salute. 


Art. 221. 


Negli ospedali, convalescenziari è sinatori infantili la di- 
rezione sanitaria dev'essere affidata ad nn medico specializ- 
zato in pediatria. . 


Caro TY. 
Istituti per i minorcnni abbandonati. 
Art. 222. 


Gli orfanotrofi, conservatori, educandati ed altri istituti: 
pubblici e privati per il ricovero e l'educazione degli orfani 
ed in genere dei minorenni materialmente è moralmente ab- 
bandonati o maltrattati devono avere m ordinamento icie- 
nîco informato, per quanto sin possibile, al sistema della 
scuola all’aperto e disporre, perciò, ‘di renale, laboratori e 
refettori all'aperto e di giardini e campi per i giuochi e gli , 


esercizi fisici all’aperto, oltre che di locali chiusi per le gior- 
nate piovose. 

I dormitori, i refettori chiusi e i locali per l’insegnamento 
durante il cattivo tempo debbono essere bene aereati e 1- 
schiarati e presentare una cubatura sufficiente per ogni fan- 
ciullo. . 

Ogni istituto deve avere un impianto di bagni per asper- 


. sione, adeguato alle sue esigenze. 


.I cessi.debbono essere di sistema igienico e separati dai 


' dormitori. 


Art. 223. 


Le colonie agricole debbono essere possibilmente ordinate 
secondo il sistema della distribuzione degli assistiti in pic- 
coli gruppi, organizzati sul tipo della famiglia, affidati a 
coppie di piccoli coltivatori preferibilmente senza figli pro- 
pri, e sottoposti alla continua vigilanza di un medico e 


‘ delle visitatrici. 


Art. 224. 


Gl’istituti indicati nei precedenti articoli devono essere 
ordinati in maniera da assicurare possibilmente ad ogni 
‘ricoverato la sanità fisica e psichica e in tutti i casi l’istru- 
zione elementare di grado preparatorio, inferiore e supe- 
riore, l’istruzione professionale e l’avviamento a quel me- 
.stiere o a quella professione che risponda alle sue attitu- 


‘ . L'ordinamento disciplinare educativo e l’abituale com- 
‘portamento del personale di direzione, educazione, assisten- 


“za e vigilanza, nei riguardi dei ricoverati, devono essere 


‘scevri da ogni asprezza o severità sistematica ed informati 
al principio “che gli educatori debbono sopra tutto mirare 
alla conquista della fiducia, della stima e dell’affetto dei 


‘ sirigoli ricoverati. 


i Sono vietate le punizioni corporali e quelle consistenti 
«nella privazione degli alimenti. 


Art, 225. 


‘L’educazione morale deve mirare ad elevare l’animo dei 
ricoverati ed a richiamarli al senso del dovere, della re- 
sponsabilità e della dignità personale, al culto della fa- 
miglia e della patria e all’abitudine della franchezza, della 
sincerità e della buona creanza. 

Fermo restando, per le istituzioni non destinate a bene- 
ficio dei professanti un culto determinato, il divieto, fatto 
‘dall'art. 78 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, di subordi- 
nare l'assistenza ad atti, pratiche o dichiarazioni concer- 
nenti la religione, debbono essere seguìte da tutti i ricove- 
rati l'istruzione religiosa e le pratiche del culto, nei limiti 
e nella forma di cui negli articoli 25 e seguenti del testo 
unico 22 gennaio 1925, n. 432, come fattori essenziali del 
loro. sviluppo spirituale. anni 

Qualora particolari e giustificati motivi d’ordine igie- 
nico-sanitario 0 morale non vi si oppongano, in ogni isti- 
tuto debbonsi facilitare i rapporti tra i singoli ricoverati € 
le rispettive famiglie, in modo da agevolare ad ogni assi- 
stito il ritorno in famiglia, nei casi in.cui tale ritorno non 
possa ritenersi pregiudiziale per l'ulteriore sviluppo fisico, 
morale ed intellettuale dello stesso assistito. 


Art. 226. 


‘ L'istruzione elementare dev'essere impartita, di regola, 
in scuole interne o annesse ai singoli istituti, e, in ogni caso, 
secondo i programmi tracciati nel titolo Il del testo unico 
22 gennaio 1925, n. 432 e da insegnanti provvisti dei pre- 
.soritti titoli di abilitazione. 
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L'insegnamento teorico-pratico professionale può essere 
impartito in scuole e laboratori organizzati nell’interno dei 
singoli istituti, secondo le norme in vigore per gl’istituti di 
istruzione professionale, oppure in scuole esterne e in offi- 
cine e aziende esterne, condotte notoriamente con probità e 
abilità. Quando l’istruzione elementare o professionale sia 
impartita ‘in scuole esterne, devesi provyedere all’esercizio 
di un’idonea vigilanza sugli alunni nelle ‘ore di permanenza; 


‘fuori dell’istituto. 


Nell’organizzazione dei corsi interni d’insegnameto pro- 
fessionale devesi tener conto delle particolari esigenze del lo- 
cale mercato di lavoro. l 

I fanciulli che manifestino speciale attitudine al prosegui- 
mento degli studi debbono essere avviati, dopo ‘i corsi. ele- 
mentari, all’insegnamento secondario, nell’interno o all’ester- 
no dell’istituto. i | 

Le fanciulle, oltre che preparate, mediante opportuni inse- 
gnamenti, all’esercizio d’idonei mestieri e professioni, deb- 
bono essere praticamente addestrate nell'economia domesti- 
ca e rurale e in tutti i lavori necessari per il buon governo 
della casa, in modo che, dopo il licenziamento dall’istituto, 
oltre ad essere idonee ad esercitare un mestiere od una pro- 
fessione, siano anche capaci di provvedere ai bisogni dome- 
stici. 

Alle fanciulle che abbiano compiuto il decimo anno di età 
debbono essere impartite le nozioni più essenziali d’igiene 
e assistenza infantile, col metodo indicato negli articoli 59 
lett. f) e 70 del presente regolamento. 


Art. 227. 


_« Le occupazioni ricreative non debbono tradursi in movi. 


menti esagerati o giuochi sconnessi e indisciplinati, nè d’al-. 
tra parte esser tali da immobilizzare lungamente il fanciullo. 
e sottrargli ogni libertà ed iniziativa, ma debbono prevalen- 


. temente consistere in giuochi istruttivi e composti, liberi o, 


a comando, in occupazioni manuali diverse dalle ordinarie, 
utili agli organismi dei ricoverati e all'ordinamento dell’isti- 
tuto, in letture varie, isolate o collettive, in conferenze de-. 
gl’insegnanti o istitutori, possibilmente illustrate da proie . 
zioni, in passeggiate igieniche e istruttive fuori dell’istituto 
e in altri simili passatempi educativi e disciplinati. 


Art. 298. 


L’educazione fisica deve svolgersi mediante esercizi natu-. 
rali, semplici, ad effetto fisio-psichico, graduati e facilmen- 
te individualizzabili. . 

Vanno esclusi gli esercizi atletici o acrobatici o che co-. 
munque richiedano l’impiego di un notevole concorso di 
forze muscolari. i 

Gli esercizi debbono essere prevalentemente informati ad 
un criterio igienico sanitario e adattati, più che alla classe, 
all’età, al sesso, alle attitudini'‘e alla Costituzione fisica de- 
gli alunni. Ì n 

A tal uopo, in ogni istituto devesi annualmente procedere, 
in base a norme stabilite dall’Opera Nazionale, alla valuta- 
zione fisica dei singoli ricoverati e classificare i ricoverati 
medesimi, secondo i risultati della detta valutazione, in de- 
boli, normali e forti. È i 

Gli esercizi fisici debbono essere applicati, graduati e adat- 


| tati individualmente, in maniera da migliorare i deboli, raf- 


forzare i normali, perfezionare i forti, stimolare in tutti il 
sentimento dell’emulazione. 

Gl’insegnanti delle scuole interne, nel procedere alla di- 
stribuzione del lavoro intellettuale, debbono tener -conto del-. 
la ‘valutazione fisica dei singoli alunni. 
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Art. 229. 


Sin dalle prime classì elementari del grado superiore de- 
vesi curare la graduale preparazione dei fanciulli all’orien- 
tamento professionale, esponendo, per mezzo di conferenze 
pratiche, illustrate da proiezioni, i differenti mestieri eser- 
citati nella regione, facendo la lettura di libri ed opuscoli 
di cultura professionale, organizzando visite ad officine, la- 
boratori, aziende agricole, cantieri e scuole professionali, in 
modo da determinare in ogni fanciullo una mentalità e un 
ideale ‘professionale. 


Art. 230. 


Ogni ricoverato dev'essere, per quanto sia possibile, av- 
viato a quel mestiere o a quella professione che risponda 
alle sue attitudini, alle sue inclinazioni, alle sue condizioni 
fisiche e agli studi da lui compiuti, tenendo anche conto del. 
le condizioni del locale mercato di lavoro. 

A.'tal uopo, ogni istituto deve disporre di svariati labora- 
tori interni o esterni, in modo che ciascun ricoverato ‘abbia 
la possibilità di sperimentare vari mestieri, prima di deter- 
minarsi. definitivamente. 

In ogni caso la scelta definitiva idel mestiere o della pro- 
fessione dev’essere assolutamente spontanea. 


Art. 231. 


Ai ricoverati che abbiano compiuto il necessario periodo 
di tirocinio professionale devesi attribuire, se occupati in 
laboratori interni, una quota degli utili ricavati dal pro- 
dotto del loro lavoro. 

Qualora i ricoverati siano occupati in laboratori od offi- 
cine esterne, l’amministrazione dell’istituto di ricovero deve 
curare che i salari loro assegnati, dopo il periodo di tiroci- 
nio, non siano inferiori a quelli correnti sul mercato locale. 

Le quote di compartecipazione agli utili o i salari spet- 
tanti a ciascun ricoverato devono essere depositati ‘presso 
una cassa postale di risparmio, mediante libretto individua- 
le, da consegnare, secondo i casi, all’esercente la patria po- 
testà o al ricoverato medesimo, al momento della dimissione 
di quest’ultimo dall’istituto. 


Art. 232. 


Salvo il caso in cui si provveda alla riconsegna alla fa- 
miglia o all’immediato trasferimento in altro istituto, non 
si può effettuare; per alcun motivo e in alcuna forma, il li- 
cenziamento di un minorenne ricoverato in uno degl’istituti 
indicati negli articoli 222 e 223 del presente regolamento, 

se prima non siasi provveduto ad assicurare al minorenne 
medesimo un’idonea sistemazione fuori dell’istituto. 

Del licenziamento idev’essere in tutti i casi data notizia al 
locale comitato di patronato, a norma e agli effetti degli ar- 
ticoli 114 e 181 del presente regolamento. 


* TITOLO VI. 


DISPOSIZIONI FINALI BP TRANSITORIE. 


Art. 233. 


Il bilancio preventivo per l’esercizio 1926 sarà deliberato 
dal Consiglio centrale dell’Opera nazionale e comunicato, 
per Papprovazione, al Ministero dell'interno entro il mese 
di giugno dello stesso anno. 


Art. 234. 


Fino a quando non si sarà provveduto alla regolare co- 
etituzione dei Consigli direttivi delle federazioni provinciali 
e alla nomina dei patroni: @) le attribuzioni demandate ai 


Consigli predetti saranno esercitate in ogni Provincia da 
un delegato della Giunta centrale dell’Opera nazionale, col 
concorso del medico provinciale, del consigliere di prefet- 
tura preposto al servizio della beneficenza e di un ispettore 
scolastico. designato dal Provveditore agli studi della re: 
gione; 3) le attribuzioni spettanti ai patroni saranno eser- 
citate nei singoli Comuni, sotto la direzione e il controllo 
dell’Opera nazionale e dei suoi organi provinciali, ordinari 
o straordinari, dalle locali Congregazioni di carità, col con- 
corso dei membri di diritto dei Comitati di patronato. 


Art. 295. 


In quei Comuni nei quali non siano disponibili assistenti 
sanitarie visitatrici d’igiene materna e infantile, diplomate 
dalle scuole professionali di puericultura, e fino a quando 
non sarà possibile disporre di tali assistenti visitatrici, l’at- 
tuazione dei còmpiti ad esse attribuite dal presente regola- 
mento per l’assistenza della maternità e della prima in- 
fanzia potrà essere affidata dai Comitati di patronato e dalle 
singole istituzioni di assistenza a levatrici diplomate dalle 
scuole di ostetricia. 


Art. 236. 


Sono dispensati dai concorsi di cui all’art. 195 del pre- 
sente regolamento i direttori sanitari e i medici che siano 
stati già nominati in seguito a regolare concorso, o che, 
pur avendo conseguito la nomina senza concorso, abbiano 
prestato per non meno di cinque anni, alla data di pubbli- 
cazione del presente regolamento, opera ininterrotta nel- 
istituto, salvo che questi, a giudizio Piena la trusioue, 
siano riconosciuti non idonei all’ufficio coperto. 


Art. 237. 


Le norme contenute nei primi tre titoli, nei Capi I, V e 
VIII del Titolo IV e nel Titolo VI del presente regolamento 
andranno in vigore entro un mese dalla pubblicazione del re- 
golamento medesimo nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Le rimanenti norme entreranno in vigore nel termine di 
sei mesi dalla detta pubblicazione. 

Entro tale termine: 1° su richiesta dell'Opera nazionale, 
il Ministro per l’interno disporrà una revisione straordi- 
naria delle pellicole già munite di nulla osta, agli effetti 
dell’art. 22 della legge; 2° le amministrazioni delle istitu- 
zioni pubbliche e private ora esistenti, che abbiano in tutto 
o in parte per fine la protezione e l’assistenza della mater- 
nità e dell’infanzia, dovranno modificare, in conformità delle 
norme contenute negli articoli precedenti, gli ordinamenti 
igienico-sanitari, disciplinari, educativi e didattici ed in 
genere i servizi interni delle istituzioni medesime, proce- 


‘dendo, all’uopo ove sia necessario, alla revisione dei rispet- 


tivi statuti e regolamenti. 

Le disposizioni di cui all’art. 156 del presente regola- 
mento avranno applicazione in occasione della prima rin- 
novazione delle attuali commissioni, a termini dell’art. 12 
del vigente regolamento per la vigilanza sulle pellicole cine- 
matografiche. 


Art. 238. 


E’ abrogata ogni disposizione di regolamenti generali e 
di statuti e regolamenti speciali, contraria a quelle del pre- 
sente regolamento. 

Visto, d’ordine di Sua Maestà il Re: 


Il Ministro per V’interno : 
FEDERZONI. 
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Numero di pubblicazione 1021. 
REGIO DECRETO 25 marzo 1926, n. 700. 


.. Erezione in Ente morale dell’Asilo infantile Pro Patria, in 


Piombino. 

N. 700. R. decreto 25 marzo 1926, col quale, sulla proposta 
del Ministro per l’interno, l’Asilo infantile Pro Patria, in 
Piombino, viene eretto in Ente morale con amministra- 
zione autonoma ed è approvato lo statuto organico rela- 
tivo. 

«Visto, il Guardasigilli: Rocco. 
Registrato alla Corte dei conti, addì 30 aprile 1926. 


“REGIO DECRETO 18 marzo 1996. 

Costituzione, presso l’Istituto nazionale L.U.C.E. (Unione 
Cinematografica Educativa), di una « Cinemateca agricola nazio- 
nale» per la propaganda ed istruzione agricola. 


VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D’ITALIA 


Visto il decreto-legge 5 novembre 1925, n. 1985; 

Considerata la opportunità di dare speciale impulso alla 
‘propaganda ed alla istruzione agricola, a mezzo della cine- 
matografia ; 

Sulla proposta del Capo del Governo Primo Ministro Se- 
‘gretario di Stato, di concerto con il Ministro Segretario di 
‘Stato per l’economia nazionale ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 


Art. 1. 


Gli scopi attribuiti dal R: decreto-legge 5 novembre 1925, 
“n. 1985, all’Istituto nazionale L. U. C. E. (Unione Cinemato- 
grafica Educativa) vengono consegniti, nel campo della pro- 
paganda ed istruzione agricola, anche a mezzo di una « Ci- 
‘memateca agricola nazionale », che verrà costituita presso 
l’Istituto stesso. 

L’Istituto nazionale predetto provvederà, a tal uopo, alla 
raccolta ed alla diffusione di pellicole cinematografiche, ita- 
liane, alla conservazione e manutenzione del materiale, alla 
stampa delle copie positive occorrenti, alla diffusione del ma- 
teriale, secondo le direttive tecniche impartite dal Comitato 
di cui all’articcio seguente. 

Al fine di dare conoscenza dei progressi agricoli conseguiti 
in Italia, la diffusione potrà essere fatta anche all’estero, 
previ accordi con l’Istituto internazionale di agricoltura. 


Art. 2. 


Il funzionamento della « Cinemateca agricola nazionale » 
sarà tecnicamente controllato e coordinato al programma 
generale dell’Istituto nazionale L. U. C. E., ad' opera di un 
Comitato tecnico, costituito :. 
da un rappresentante dell’Istituto nazionale L. U. C. E.; 
da un rappresentante scelto dal Capo del Governo Primo 
Ministro Segretario di Stato; 
da un rappresentante scelto dal Ministro Segretario di 
Stato per l’economia nazionale; 
da un rappresentante scelto dal Comitato permanente 
del grano; - 
‘da un rappresentante scelto dall’Istituto internazionale 
di agricoltura. 
3 Art. 3. 


© Il funzionamento della « Cinemateca agricola nazionale » 
sarà disciplinato da uno speciale regolamento, da proporsi 
‘ dal Consiglio di amministrazione della L. U. C. E. insieme 
con il Comitato tecnico di cui all'articolo precedente, e da 


approvarsi con decreto del Ministro [per l'economia naziò 
nale. 


Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione. 


Dato a Roma, addì 18 marzo 1926. 
VITTORIO EMANUELE. 


MuSssoLINI — BELLUZZO. 


“ai 


DISPOSIZIONI E COMUNICATI. 


MINISTERO DELLE FINANZE 


Comunicazioni. 


Agli etfetti dell’art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, si no- 
tifica che S. E. il Ministro per le finanze, ha presentato alla Camera 
mella seduta del 29 aprile 1926, il disegno di legge per la conversione 
in legge del R. decreto-legge 3 aprile 1926, n. 608, concernente di- 
sposizioni per il conferimento di ufficio delle esattorie delle imposte 
per il restante periodo del decennio 1923-1932. 


Agli effetti dell'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, si no- 
tifica che S. E. il Ministro per. le finanze, in data 1° maggio 1996, 
ha presentato alla Camera dei deputati il seguente disegno di legge: 
« Convalidazione del R. decreto 3 aprile 1926, n. 667, che autorizza 
una 518 prelevazione dal fondo di riserva iper le spese impreviste, 
dell’esercizio finanziario 1925-26 ». 


MINISTERO DELL’ECONOMIA NAZIONALE 


Comunicazione. 


Agli effetti dell’art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, 
si notifica che S. E. il Ministro per l’economia nazionale ha 
presentato alla Camera dei deputati, in data 1° maggio 1926, il 
disegno di legge per la conversione in legge del R. decreto-legge 
3 aprile 1926, n. 618, recante disposizioni integrative e modifica- 
tive delle leggi concernenti la costituzione di centri di coloniz- 
zazione nell’Agro romano. 


MINISTERO DELL’INTERNO 


Comunicazione. 


Agli effetti dell'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, si no- © 
tifica che S. E. il Ministro per l’interno, in data 2 maggio 1926, ha 
presentato all’Ecc.ma Presidenza della Camera dei deputati il dise- 
gno di legge per la conversione in legge del.R. decreto-legge 25 
marzo 1926, n. 689, circa la concessione di esenzioni tributarie @ 
fiscali all'Ente nazionale di propaganda in Roma. i 


CONSORZIO DI CREDITO PER LE OPERE PUBBLICHE 


Costituito con decreto-legge 2 settembre 1919, n. 1627, 
convertito in legge 14 aprile 1921, n. 488 
SEDE IN ROMA 


STATUTO 


TITOLO I. 
Costituzione - Capitule. 
} Art. 1 
Il Consorzio di credito per le opere pubbliche, istituito con De- 


- creto-legge 2 settembre 1919, n. 1627, ha sede in Roma. 


Ha lo scopo di concedere mutui per ln esecuzione di opere pub- 
bliche, ganantiti dalla cessione di annualità a carico dello Stato, 
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e da «lelegazioni'di tributi, esigibili: ‘con i privilegi delle imposte 
dirette, ‘che siano rilasciate da Provincie, Comuni, Consorzi e dal- 
l'Opera nazionale per i combattenti in dipendenza «elle bonifiche 
“idrauliche ed agrarie da essa eseguite. 

Il Consorzio ha personalità giuridica e gestione autonoma. 

E' soggetto alla vigilanza del Ministero delle Finanze. 


ATt. 2. 


Del Consorzio fanno parte. la Cassa depositi e prestiti, l’Istituto 
mazionale' delle assicurazioni, la Cassa nazionale delle assicura- 
zioni sociali, e le Casse di risparmio che facciano domanda di 
parteciparvi cqn un capitale di almeno un milione di lire. 


Artt. 3. 


Il Consorzio è costituito con un capitale di lire 102,000,000, rap- 


presentato dalla partecipazione degli Istituti consorziati nella mi- 
sura seguente: i 


Cassa depositi e prestiti per 


st dara . + L.  60,000,000 
Istituto nazionale delle assicurazioni per. . . . >»  20,000,000 
Cassa‘ nazionale delle assicurazioni sociali per =. »  20,000,000 
Istituto di credito delle casse di risparmio italiane . » 2,000,000 


Totale L. 102,000,000 


In dipendenza della successiva partecipazione di altri Enti a 
morma dell’art. 2, il capitale potrà essere elevato fino a 150 mi- 
lioni di ‘lire. 

La responsabilità dei componenti il Consorzio è limitata alla 
quota: da ciascuno di essi sottoscritta. 


Art. 4. 


Entro un mese dalla costituzione del Consorzio gli Enti parta- 
cipanti verseranno tre decimi del capitale rispettivamente sotto- 
scritto; gli ulteriori decimi saranno richiamati con preavviso di un 
mese in base a deliberazione del Consiglio di amministrazione del 
Consorzio. In caso di ritardo nei versamenti decorrerà un inte- 
resse di mora nella misura del 6 per cento. 

Il capitale versato sarà rappresentato da quote nominative non 
negoziabili di L. 100,000 ciascuna e suoi multipli. 


Art. 5. 


Il capitale versato, che nom sia ancora investito in mutui, sarà 
impiegato in buoni del Tesoro o in altri titoli dello Stato o garan- 
titi dallo Stato. 


TITOLO II. 
Operazioni. 


ATI. 6. 


I mutui sono fatti con rinvestimenti del capitale sociale, 0 
mediante l'emissione di obbligazioni garantite dalle annualità e de- 
. legazioni indicate all’art. 1, sia direttamente dal Consorzio, sia 

rilevando operazioni compiute da altri Enti giusta Jo scopo dello 
stesso art. 1. 

In base al disposto dell'ultimo comma dell'art. 4 nel citaio 
decreto-legge 2 settembre 1919, n. 1627, gli interessi dei mutuî, 
direttamente concessi daì Consorzio o rilevati da Istituti di credito, 
anche non consorziati, godono della esenzione della imposta di 
ricchezza mobile. 


ATt. 7. 


Il Consorzio ha facoltà di corrispondere per i mutui accordati 
valuta legale od obbligazioni al valore nominale. 

Il Consorzio potrà anche fare. mutui in moneta estera sulla 
base della emissione di obbligazioni all’Estero nella corrispondente 
valuta. 

Tali emissioni dovranno essere preventivamente approvate «lal 
Ministro per le finanze. 


Art. 3. 


1 mutui debbono rimborsarsi col sistema dell’ammortamento 
in un termine massimo di 50 anni, Nelle annualità, oltre la quota 
di ammortamento e l'interesse sarà compreso anche un compenso 
per spese di amministrazione, provvigione e diritti erariali. Altri- 
menti tale compenso sarà liquidato in contante all'atto della som- 
ministrazione del mutuo. 

Le Provincie, i Comuni, i Consorzi, nell'assumere mutui col 
Consorzio di credito per le opere pubbliche, dovranno provvedere 


a quanto possa occorrere perchè le annualità di aminortamento, 
siano versate dai propri agenti della riscossione con le forme, i 
privilegi e le sanzioni di cui all'art. 9 dei capitoli normali per 


. L'esercizio delle ricevitorie ed esattorie approvati con decreto 18 lu- 


glio 1902 del Ministro delle finanze. 


TITOLO II. 
Obbligazioni consorziali. 


ATÌ. 9. 


Il Consorzio, in corrispondenza dei mutui concessi, è autoriz- 
zato ad emettere obbligazioni, rimborsabili mediante sorteggio in 
relazione all'’ammortamento dei mutui stessi. 

A norma dell'art. 5 del citato decreto-legge 2 settembre 1919, 
n. 1627, le dette obbligazioni sono parificate alle cartelle di credito 
comunale e provinciale emesse dalla Cassa depositi e prestiti ed 
assimilate alle cartelle di credito fondiario. 

Esse sono soggette soltanto al bollo di cent. 10 per ogni titolo, 
rimanendo esentate da ogni altra tassa 0 imposta presente e futura. 


Art, 10. 


La massa delle obbligazioni consorziali è garantita dalla massa 
delle annualità dovute dal Consorzio, salvo quanto è disposto negli 
articoli seguenti. I crediti derivanti dai mutui sono vincolati al pa- 
gamento degli interessi ed all'ammortamento delle obbligazioni, 
senza che queste possano dare al loro possessore altra ragione se 
non contro il Consorzio. 


ATÙ. 11. 


E° in facoltà del Consiglio di amministrazione di stabilire serie 
speciali di obbligazioni in relazione a speciali categorie di opera- 
zioni di mutuo. 

I crediti del Consorzio relativi al mutui compresi in ciascuna 
serie, sono specificatamente vincolati al pagamento degli interessi 
e all'ammontare delle obbligazioni corrispondetiti, 

nl possessore delle obbligazioni non ha peraltro ragione di 
azione che contro il Consorzio. , 

Le deliberazioni del Consiglio di amministrazione di cui al 
presente articolo, sono sottoposte all’approvazione del Ministro 
delle finanze. 


Art. 12. 


Le obbligazioni emesse in moneta estera costituiscono serie 
speciali. 

Costituiscono altresì serie speciale le obbligazioni emesse dal 
Consorzio in corrispondenza dei mutui concessi ai Comuni del 
Regno aventi popolazione non inferiore a 100,000 abitanti. 

Tale serie porterà la denominazione di Credito Comunale, 

Le singole operazioni di mutuo relative a questa serie do- 
vranno essere autorizzate dal Ministro delle finanze. 


Art. 13. 


I saggi di interesse, nonchè tutte le altre condizioni di emis- 
sione per ciascuna serie di obbligazione, saranno determinati dal 
Consiglio di amministrazione. 


ATI. 14. 


Le obbligazioni in valuta legale hanno un valore nominale di 
L. 500 ciascuna; possono essere raggruppate in titoli multipli ‘se- 
condo le deliberazioni del Consiglio di amministrazione, L'’inte- 
resse è pagabile a rate semestrali posticipate. i 

Per le obhligazioni in moneta estera, il valore nominale di 
ciascun titolo ed il loro raggruppamento in titoli multipli saranno 
deliberati, per ciascuna serie, dal Consiglio di amministrazione. 


ATT 15. 


Le obbligazioni sono staccate da registri a matrice e portano 
un numero progressivo continuo, La numerazione si fa distinta- 
mente per ogni serie. 


Art. 16. 


Le obbligazioni devono essere firmate dal presidente o altro 
amministratore del Consorzio membro del comitato permanente, 
da uno dei sindaci specialmente incaricato pel riscontro dal Mi- 
nistero delle finanze, e dal consigliere delegato, 

Le matrici devono portare le stesse firme delle obbligazioni: 
queste sono segnate con bollo a secco del Consorzio 
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Art. 1. 


Le obbligazioni possono essere al portatore o nominative e 
queste anche con cedole al portatore. 


Art. 18. 


Al rimborso alla pari delle obbligazioni in circolazione si prov- 

vede mediante estrazione semestrale a sorte di tante obbligazioni 
quante corrispondono alle rate della rispettiva ammortizzazione 
delle annualità dovute nel semestre antecedente, nonchè all’im- 
porto di quanto altro risulti versato in numerario nel semestre 
medesimo per restituzione anticipata di capitale. 
l Per le obbligazioni costituenti serie speciale si provvederà al 
rimborso mediante estinzione di tante obbligazioni quante corri- 
spondono al piano di ammortamento della serie cui le obbliga- 
zioni si riferiscono. x 

Rispetto ai possessori delle obbligazioni si hanno come esatte 
dal Consorzio anche le rate di ammortamento non esatte. 

L’estrazione si fa in locali aperti al pubblico alla presenza 
delle persone indicate per la firma delle obbligazioni nell’art. 16. 

Di ciascuna estrazione viene data notizia nella Gazze!ta U/- 
ficiale del Regno. © i 


AT. 19. 


In base all’art. 5 del decreto-legge 2- settembre 1919, n. 1627, 
sono estese alle obbligazioni del Consorzio, in quanto siano appli 
cabili, le disposizioni in vigore per le cartelle di credito comunale 
e provinciale emesse dalla Cassa depositi e prestiti, e per le car- 
telle di credito fondîario. 

Le pubblicazioni relative alle obbligazioni consorziali sono ese- 
Eolo gratuitamente ed esclusivamente nella Gazzetta Ufficiale del 

gno, 

Un regolamento speciale, che sarà deliberato dal Consiglio di 
amministrazione, disciplinerà il servizio relativo alle’ obbligazioni 
del Consorzio. i 


IS 


Art. 26. 


Le obbligazioni del Consorzio possono essere acquistate anche 
dagli Istituti èd Enti specialmente autorizzati con l'art. 6 del De- 
creto-legge 2 settembre 1919, n. 1627. 

Giusta l'art. 7 dello stesso decreto-legge, dette obbligazioni 
sono comprese fra i titoli sui quali gli Istituti di emissione sono 
autorizzati a concedere anticipazioni. 

Le obbligazioni stesse possono’ essere accettate come deposito 
cauzionale dalle pubbliche amministrazioni per un valore raggua- 
gliato ai nove decimi del prezzo medio di borsa del semestre pre- 
cedente. 


TITOLO IV. 


Amministrazione del Consorzio. 


ATt. 21. 


A norma dell'art. 9 del citato decreto-legge, e delle modifica- 
zioni gpportate con la legge 14 aprile 1921, n. 488, che converte in 
legge il decreto stesso, il Consorzio è amministrato da un Con- 
siglio di amministrazione composto del presidente e di altri 11 
membri. 

Il presidente è nominato con R, decreto su proposta del Mini- 
stro delle finanze di concerto col Ministro per i lavori pubblici, 
sentito il Consiglio dei Ministri. 

In caso di assenza o impedimento del presidente, Ie sue fun- 
zioni sono esercitate dal membro più anziano del comitato perma- 
nente/di cui .all’art, 26. ì 

I ‘consiglieri sono nominati due dal Ministro per le finanze, 
due dal Ministro per i lavori pubblici, uno dal Ministro per l’eco- 
momia nazionale, Gli altri sei sono eletti dall'assemblea dei rap- 
presentanti legali degli Enti consorziati nei modi indicati nell'art. 9 
del decreto-legge 2 setterabre 1919, n, 1627. i 

Il presidente convoca tali rappresentanti con lettere raccoman- 
date dirette agli Istituti consorziati. 


Art. 22. 


lì presidente ha l'alta vigilanza sul funzionamento del Consor- 
zio e sull'indirizzo dell'Ente e tiene i rapporti con le autorità a 
questo riguardo. 3 Ù 


Art. 29. 


Il presidente e i consiglieri di amministrazione durano in ca- 
rica quattro anni e possono essere rinominati. Allo scadere di 


ogni quadriennio cessano dalle funzioni anche i membri del Con- 


siglio, che fossero stati nominati durante il quadrienmo in sosti- 


tuzione di altri. i 


Art, 24. 


Il Consiglio è convocato dal presidente. 
. L'avviso di convocazione deve indicare gli argomenti de di- 
scutere, i 

Per la validità delle adunanze occorre l'intervento di almeno 
sette membri del Consiglio. i 

Le deliberazioni si prendono a maggioranza assoluta di voti: 
in caso di parità ha prevalenza il voto del presidente. 

Il Consiglio nomina tra i capi ufficio un segretario il quale 
interviene alle adunanze e ne redige i vetbali. Essi sono firmati 
dal presidente, dal consigliere delegato e dal segretario, 


Art. 28, i 


1 


e facolta per la gestione consorziale. | 
Più specialmente esso delibera: Î 

19 la nomina di un consigliere delegato per l'amministra- 
zione del Consorzig; 

2° la nomina di due membri del Comitàto permanente; 

39 le condizioni dei contratti di mutuo; 

4° la emissione delle obbligazioni; i 
e non ancora versato; i 

6° l’impiego del capitale versato non! ancora investito nei 
mutui a norma dell’art. 5 e l'impiego dei fondi di riserva; 

794 il bilancio consuntivo di ogni esercizio; 

8° la nomina e la revoca degli impiegati del Consorzio; 

9 il regolamento interno relativo alla determinazione delle 
retribuzioni fisse ed alla distribuzione degli htili a favore dei com- 
ponenti il Consiglio di amministrazione, alla distribuzione idel 
fondo di previdenza e premi a favore degli impiegati, alla organiz- 
zazione degli uffici ed alle funzioni e condizioni degli impiegati; 

10° le azioni giudiziarie e le transazioni; i 

11° gli aumenti del capitale consorzialei e le proposte di mo- 
dificazioni allo Statuto; | 

12° in genere tutti gli atti relativi allà amministrazione de? 
Consorzio, che non siano riservati ad altri prgani. 

H Consiglio può demandare ‘al Comitato permanente determi- 


‘nate attribuzioni ed assegnare ad alcuno dei suoi membri speciali 


incarichi in relazione ‘al funzionamento deli Consorzio. 


Art, 28. 
Il Comitato permanente è composto del presidente del Con- 
sorzio, del consigliere delegato e dei due co siglieri designati dal 
Consiglio di amministrazione. I 


sono essere riconfermati. SI 

Il Comitato è convocato dal presidente, iPer la validità delle 
adunanze occorre l'intervento di tre membri, 

Il segretario del Consiglio, di cui all'ultimo comma dell'art. 24, 
interviene alle adunanze del Comitato e ne FEES 1 verbali, Essi 
sono firmati dal presidente, ‘dal consigliere delegato e dal segre- 
tario. ' 

ATt. 27. 


Il Comitato permanente esamina i più 
sottoporsi allé deliberazioni del Consiglio, ne 


pai affari da 


autorizza la stipulazione dei contratti relativi al funzionamento del 
Consorzio; predispone il bilancio consuntivo redige per uso in- 
terno lo stato di previsione della spesa; delibera provvedimenti di 
urgenza anche di competenza del Consiglio, salva ratifica di esso; 
delibera infine sugli affari demandatigli dal ;Consiglio. 


“ Art. 28. 


Il Consigliere delegato ha la legale rappresentanza del Con- 
sorzio. i 


Egli cura la esecuzione delle deliberazioni| del Consiglio e del 


‘ Comitato, dirige tutti i servizi e firma tutti gli atti. Per atti che 


importano impegno ‘legale occorre anche la firma di un membro 
del Comitato permanente. ! 


Art, 29, i 


Il Consorzio ha la ‘facoltà di valersi degli uffici governativi 
centrali e provinciali, i 

Il servizio di cassa del Consorzio è fatto {lalla Banca d'Italia 
con le norme concordate fra le due amministrazioni. 

Le sedi e le succursali della Banca d’Italia funzionano da 


agenzie del Consorzio. 
Ù 


Il Consiglio di amministrazione è investito dei più ampi poteri’ 


59 il richiamo dei decimi del capitale lconsorziale sottoscritto 


I membri del Comitato durano in carica quattro anni e pos-. 


completa occorrendo . 
l'istruttoria, e li accompagna col suo parere! ordina le spese ed - 
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.,. L'esercizio consorziale comincia col 19 gennaio e termina col 
31 dicembre. 

Entro il mese di marzo di ciascun esercizio il Comitato per- 
manente predispone il bilancio consuntivo dell'esercizio precedente. 
. Il bilancio propriamente’ detto deve essere corredato dal conto 
profitti e perdite e dal conto inventario a fine esercizio. 


Art. 31. 


Il bilancio è sottoposto dal Comitato al collegio dei sindaci, 
che, entro un mese, lo restituisce accompagnato da apposita re- 
lazione, i 

Il bilancio con la relazione dei sindaci è approvato dal Con- 
siglio di amministrazione. 

Art. 32. 


Sugli utili netti accertati in bilancio è prelevato anzitutto il’ 
_5% per destinario alla formazione del fondo di riserva; quindi 
si distribuisce agli Enti partecipanti un interesse non superiore al 
5 % sul capitale versato. 
o Sugli utili netti residuali sono prelevati una quota pari ad un 
decimo a favore. del Consiglio di amministrazione ed una quota 
pari ad un altro decimo a favore di un fondo di previdenza e 
premi pel personale del Consorzio. 

Gli ulteriori utili si distribuiscono in aumento d’interesse al 
capitale consorziale, salvo, occorrendo, la formazione di uno spe- 
ciale fondo di riserva che fosse deliberato dal Consiglio di ammi- 
nistrazione. 
i Art. 33. 


Nel caso in cui un esercizio si chiudesse in perdita, gli utili 
netti degli esercizi successivi, prima dell’attribuzione di qualsiasi 
. ‘interesse agli Enti consorziati, sono destinati a reintegrare la per- 
dita subìta. Î 


« TITOLO VI. 
Vigilanza governativa. 


Art. 34. 


î A norma dell’art. 10 del decreto-legge 2 settembre 1919, n. 1627, 
. un Collegio di sindaci esercita presso il Consorzio funzioni ana- 
*loghe a quelle determinate dall’art. 184 del Codice di commercio, 
I sindaci sono tre effettivi e due supplenti e sono nominati dal 
Ministro per le finanze all’atto della ‘costituzione e della rinnova- 
zione del Consiglio di amministrazione. i 
Il Ministro per le finanze designa uno dei sindaci che sia spe- 
.cialmente incaricato del riscontro sulle obbligazioni consorziali. 


Art. 35. 


Con decreto del Ministro per le finanze saranno stabilite le re- 
« trlbuzioni dei componenti il collegio dei sindaci. 


Art. 36. 


Il Consorzio comunica al Ministro per le finanze: 
1° la situazione semestrale dei mutùi e delle obbligazioni; 
2° il bilancio annuale a chiusura dell’esercizio; 
3° una relazione annuale particolareggiata sui mutui che fos- 
. sero in mora o contenziosi. \ 
, Il’ Ministero delle finanze ha facoltà di chiedere schiarimenti 
sui documenti trasmessi. x 
Hl bilancio è comunicato anche al Ministero dei lavori pubblici. 


Art. 37. 


Il Ministero delle finanze ha facoltà di fare eseguire in ogni 
tempo ispezioni al Consorzio. 
‘I risultati delle ispezioni devono essere comunicati al Consiglio. 


ATT. 38. 


Giusta l'art. 12 del decreto-legge succitato, per grave inosser- 
vanza delle disposizioni di legge, di regolamento o di statuto, 0 
per continuata irregolarità della gestione, il Consiglio di ammini- 
strazione può essere sciolto con decreto del Ministro per le finanze, 
sentito il Consiglio di Stato. . 
© Con lo stesso decreto l’amministrazione del Consorzio viene 
affidata ad un Commissario straordinario fino all'insediamento del 
nuovo Consiglio, 

La gestione del Commissario straordinario non può durare per 
un periodo superiore a sei mesi. 


N 


Nel caso che si accerti la perdita di un quarto del capitale 
consorziale, il Consorzio può essere posto in liquidazione con de- 
creto del Ministro per le finanze, sentito il Consiglio di Stato, 0 
per deliberazione del Consiglio di amministrazione, approvato da 
almeno sette consiglieri. 

Ove anche dopo l'accertamento di detta perdita, il Consiglio ‘ 
deliberi di far continuare il Consorzio, e il Ministro per le finanze . 
non ne decreti la liquidazione, i singoli consorziati hanno facoltà 
di recesso. 

Art. 40. 


La liquidazione del Consorzio viene ‘affidata con decreto del 
Ministro per le finanze ad uno degli Enti partecipanti. 


Art. 41. 


Le modificazioni al presente Statuto, sottoposte alla delibera- 
zione del Consiglio, devono essere approvate da almeno sette con- 
siglieri. 

MINISTERO DELLE FINANZE 
DIREZIONE GENERALE DEL TESORO 


Segreteria 
N. 2214 


Visto si approva il presente statuto del Consorzio di credito per 
le opere pubbliche, a termini dell’art. 14 del R. decreto-legge 2 
settembre 1919, n. 1627, convertito in legge 14 aprile 1921, n. 488. 


Roma, addì 29 aprile 1926. 


Iì Ministro: VOLPI. 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 


_ Modifiche allo statuto del Consorzio idraulico di Argenta 
e istituzione di una Commissione consultiva per lo stesso Consorzio 


Con decreto Ministeriale in data 4 maggio 1926, n. 11499, sono 
state approvate le modifiche proposte agli articoli 3 e 12 dello 
statuto del Consorzio idraulico di Argenta, in provincia di Fer- 
rara, dall'assemblea generale del 30 marzo 1924, respingendosi 
invece quelle proposte dalla medesima assemblea agli articoli 
18 e 25. 

Con lo stesso de:reto si è dato incarico al Prefetto di Fer- 
rara di invitare il Consorzio di Argenta a provvedere alla istitu- 
zione di una Commissione consultiva, da nominarsi dal Consiglio 
consorziale tra i proprietari interessati alla bonifica del Man- 
tello, intendendosi con ciò cessati i motivi dei ricorsi avanzati 
dalla Società « Demetria » e da altri proprietari della zona del 
Mantello, per la istituzione di un’amministrazione autonoma per 
quest’ultima bonifica. 


MINISTERO DELLE FINANZE 


DIREZIONE GENFRAt HE NFI NERITO PURRLICO 


28* estrazione delle obbligazioni pel risanamento 
della città di Napoli. 


Si notifica che nel giorno di lunedì 17 maggio 1926, alle ore 9, 
in una sala del palazzo ove ha'‘sede questa Direzione generale, via 
Goito, n. 1, in Roma, con accesso al pubblico, si procederà alla 
28à estrazione delle obbligazioni create in dipendenza della legge 
15 gennaio 1885, n. 2892, serie 3à, pel risanamento della città di 
Napoli relativa alle serie 3, 48, 78 ed 8à attualmente vigenti. 

Le obbligazioni da estrarsi sono del quantitativo ‘stabilito dalle 
rispettive tabelle di ammortamento stampate a tergo dei titoli. 

Con successivo avviso saranno pubblicati i numeri delle obbli- 
gazioni estratte rimborsabili al 1° luglio 1926. 


Roma, 1° maggio 196. 


Il direttore generale: 
CIRILIO 


Il direttore capo divisione : 
SINIBALDI. 
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MINISTERO DELLE FINANZE 


U”IREZIONE GENERALE OEI "TESORO 


Perdita di certificati. 3 Pubblicazione. 


Conformemente alle disposizioni degli articoli 48 del Testo unico delle leggi sul Debito pubblicò, approvato con R. decreto 17 
‘luglio 1910, n. 536, e 75 del Regolamento generale, approvato cor R. decreto 19 febbraio 1911, n 298 

Si notifica che ai termini dell'art 73 del citato Regolamento fu denunziata la perdita dei certificati d'iscrizione delle sotto 
designate rendite, e fatta domanda a quest'amministrazione affinchè, previe le formalità prescritte dalla iegge, ne vengano rila- 
sciati i nuovi. | 

Si diffida pertanto chiunque possa avervi interesse, che sei mest dopo la pritna delle prescritte tre pubblicazioni de! presente 
avviso sulla Gazzetta Ufficiale, si rilasceranno .i nuovi certificati, qualora in questo termine non vi siano state opposizioni noti 
ficate a questa Direzione generale nei modi stabiliti dall'art 76 dei citato Regolamento. 
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CATEGORIA NUMER( | AM NOS TARE 
7 ella . 
del telle {NTESTAZIONE DELLE ISCRIZIONI ‘rendita annus 
debito scrizioni di ciascuna 
| iscrizione 
———m_P_T______+_+——_—_—_—_—P_ __+|+T\|_{_+#  __“  _—_=«+-_-_-—--=z=xnmxrp0*-rn0%khòp0n0°020Ò40%xn40h10_zPz_r—- —-_yYr— x -«o« "To-_———_—o-ococoo—-———c,.—___’ororororco — 
Cons. 65% | 403063 Parrocchia di S. Sebastiano in Barcellona (Messina). . . !L 65 — 
» | 401064 Parrocchia di S, Nicolò in Roccavaldina (Messina) . . P » 70 — 
n 401065 Parrocchia di Santa Fara in Cinisi (Palermo) . 5 * » 655 — 
a | 401066 Parrocchia Maria Assunzione in Novara Sicilia (Messina) .. . — » 315 — 
» | 401067 Chiesa di Sarta Maria delie Grazie in Bordonaro (Messina). 5 » 15 — 
) i 401068 Parrocchia di S. Giacomo La Marina in Palermo . ; A . | 355 — 
È 401069 Chiesa Cattedrale di Piazza Armerina (Caltanissetta) . . ; » 20 — 
i 401070 Parrocchia di S. Maria Maddalena in Borgetto (Palermo) N) 10 — 
. 401071 ‘ Mer.sa arcivescovile di Monreale (Palermo) . 9 7 ? 3 » 10 — 
» 401072 R. Gran Priorato di S. Andrea in Piazza Armerina (Caltanissetta) i!» 10 — 
» 401073 Mensa arcivescovile dj Monreale (Palermo) . 3 a 5 A » 65 — 
3.50, 404981 Società cooperativa fra operai ed agricoltori di Rivoli (Torino) a 234,50 
” 425046 Società operai ed agricoltori di Rivoli (Torino) . A i Lola 35 — 
. 0% (1902) 6884 Chiesa filiale di S. Margherita di Rivis in Sedegliano (Udine). ‘» 1A — 
3.50 % (1906) 123867 Chiesa filiale di S. Margherita di Rivis al Tagliamento, comune . 
‘di Sedegliano (Udine), amm. dalla propria fabbriceria » . 339.50 
» 158499 Fabbriceria della chiesa di S. pg sir) in Rivis, frazione di 
Sedegliano (Udire) . . » 17.50 
» 570254 Fabbriceria della chiesa di S. bia in Rivis di Sedegliano 
(Udine) . È o» 4a — 
» 624851 Intestata come la precedente 0.0... .0.0 ia” 3.50 
» 747547 Chiesa di S. Maria in Rivis al Tagliamento in Sedegliano (Udine) ln 24.50 
» i 130594 Chiesa parrocchiale di S. Maria di Castello del Monte in Pre. 
potto (Udine) È > ; ? 38.50 
Co ns. 5% 126023 Mensa vescovile di Comacchio (Ferrara) ”. 3. o a 15 — 
» 121488 Giallella Teresa di Paolo, moglie di Occhionero Vincenzo di i 
Francesco-Paolo, dom. a Foggia. vincolata. i 7 % n » 50 — 
. : 270326 Per l’usufrutto: Vergano Chiara di Sebastiano, :ived. Nebiolo Ro- 
Solo certificato dolfo n A » 225 — 
di usufrutto Per la proprietà: Nebiolo Maria, Aldo, Alda fu Rodolfo, minori, - 


sotto la patria potestà della madre Vergano Chiara di Seba- 
stiano, ved. di Nebiolo Rodolfo, dom. a Portocomaro d’Asti 
(Alessandria). 
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di RA 


CATEGORIA NUMERO . AMMONTARE 


della 
dei delle i INTESTAZIONE DELLE ISCRIZIONI cendita annua 
debito userizioni . di ciascuna 
1 iscrizione 
3.50 % | 795296 ‘ Abate Ernesto fu Filomeno, mirore, sotto la patria potestà della 
3 madre Del Vecchio Pasqualina fu Giuseppe, moglie in se- 
conde nozze di Azzini Alessio, dom. a Napoli . È È » 71 — 
» 600850 Stavolta Salvatore di Giacomo, minore, sotto la veizia posa 
i del padre, dom. a Napoli . ‘ A : » 17.50 
Cons. 5% 189895 Per la proprietà: Cagnetta -AARDRO fu Gioacchino, dom. a l 
Solo certificato Terlizzi (Bari) . . . . 300 — 
peopelstà Per l’usufrutto: De Lucia Maria fu Francesco. 
3.50 % - 264908 Ditta Angela fu Ferdinando, ved. di Biagio Cassisi e Cassisi 
Giovanni, Michele, Domenico, Salvatore, Ferdinando e Giu- 
seppa, moglie di Artonino de Simone fu Biagio, eredi indi- 
visi di Cassisi Biagio, ‘dom. a Palermo } ; » 87.50 
DL] n 
» 264909 Intestata come la precedente . » 3.50 
» 304712 Titone Giovanna fu Nicolò, moglie di Giulio Alessandrini fu 
Francesco, dom. a Marsala (Trapani), vircolata » 280 — 
Cons. 5% 140154 Barone Maria di Giuseppe, moglie di Petrì ‘Gaps di Lasi 
vatore, dom. in Palermo . ; "» 500 — 
3.560 % 684149 Per la proprietà: Gerlando Adele e Vincenzo di Clodomiro, mi- 
l Solo certificato nori, sotto la patria potestà del padre, dom. în Toriro . . » 42 — 
di nuda proprietà | per l'usufrutto: Bossi Adele fu Stefano, ved. di Mentasti Paolo, 
dom. a Porto Ceresio (Como). 
. 320220 Per la proprietà: Fabbriceria della Chiesa DAroolgale di San 
Solo certificato Vittore in Casalzuigno (Como) . . » 66.50 
di nuda proprietà | per }'usufrutto: Congiurtamente alle slunbre: Aficani Fran- 
cesca fu Maurizio, ved. Zaffrani e Felli Flaminia fu Battista. 
» 706978 Del Zio Rodolfo fu Ciro, dom. a New York (S. U. A.) . ; ; » 105 — 
» 619196 Intestata come la precedente. . . . . > elet » 105 — 
P. N. 4.60% 12164 Del Zio Rodolfo fu Ciro, dom. a New York (S. U. A.) . .< . » 135 - 
P.N. 5% 23210 Intestata come la precedente . . E 15 — 
” 16348 Intestata come la precedente . i È i i ù . » 150 — 
Cons. 5% 368502 Intestata come la precedente . . : 4 i » 2650 — 
» 128359 Intestata come la precedente . x 3 : ; : , A » 550 — 
’ 20563 Intestata come la precedente . 3 ; ; s , . , i » 100 — 
» 204646 Intestata come la precedente, dom. a Melfi (Potenza) . . , » 5000 — 
» 326192 Per L'usufrutto : De Zio Rodolfo fu Liro ; 5 » 480 — 
Solo certificato Per }a proprietà: Del Zio Consiglia fu ‘Ciro, moglie di Gallucci 
di usufrutto . Paolo, dom. a Oulx (Torino). l 
’ 56712 Di Popolo angelomichele fu CERO dom. a Calabritto E 
lino) ; » . 546 — 
3.560 % 444324 Per l’usufrutto: ALE Maria fu Antonio, ved. di SEND 
Solo certificato Gaetano ; » 700 — 
«di usufrutto Per la proprietà: Grugnola Clelia fu Gabiano, moglie di Zam- 
peroni Adelchi, dom. a Milano. 
» 526941 Per l’usufrutto: Intestata come all’usufrutto precedente . è » 49 — 
Solo certificato Per la proprietà: Grugnola Clelia fu Gaetano, maritata Zam- 
di usufrutto peroni cav. Adelchi, dom. a Milano. 
Roma, 31 dicembre 1925. i Il direttore generale: CIRILLO. 
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TOMMASI CAMILLO, gerente. . Roma — Stabilimento Poligrafico dello Stato 


